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AL PRINCIPE®
DELLA CELESTE MILIZIA |

L' ARCANGELO.

Y
Ry

o £ Y2 Ovendo io voftro umilis-

' simo servo, e divoto, ¢
% ¥ ¢ % gran Principe 8. Michele,
By, Y dare alla luce della ftam«
& S pa un Trattato- Apologe-
tico sopra la Real Potefta, e I'alto
dominio del Principato, ordinatamen-
te alla. Religione, contro il -moderro
inventato siftema di Libertd ed Egua-
glianza ; ho pensato non. poter meglio
riuscire nel disegno, se nonse sotto
de’ voftri- alti potentissinii uspicj, e
sicurissima protezione . Ed a qual altro
pilt -potente personaggio potea dirige~
re i miei Javori, per “essere scortato
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in und si dura 'malagevole intpresa,
~apologetica del Pr1nc1pato colla Re-
ligione collegato, se non sea Voi, o
gran Principe - Celefte, che da Di;
ricevefte la singolar cura di difendere
la Chiesa, i Revn,a,fed i Regnanti -
- fedeli contro i loro agoressori, gx pro-

teggere la veritd contro la menzogna,
d intimorire i ribaldi a pro dell’ one-
fto , di abbassare gli altieri a favor
degli umili ed obbedienti? Di Voi, o

gran Principe glorioso , mi ricorda la
S..-Scrittura in . S.. Giovanni-'(r) che
fddia per iMtabilire la dlsuguabhanza,.
e graduazione anco nel Cielo, vi.scels
se Capo e Duce'.de’ fedeli Ange]m
Cori per umiliare, e teneré-a segno
gli Angeli TubeMi col loro Drago in-
solentiti»,_-;.ché contraftavano la eguas
glianza .con Dio:. Michael , & Angeli
‘gus pralicbentur cum Dracone; & Draz
co' pugnabat, & Angeli ejus: & non
valuerunt ; e se: a quello vi elegse 1d-
dio, nel senso Iftorico ci- dichiarava,

chc nella ﬁgura godete I 1ﬁessa “pote-
i
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f3 ciod sopra la Chlesa'° In Celo,

- ideff in Ecclesia, spiega s, ‘Bernardi-
no da Siena. (1) La qual-Sanra Ma-
dre Chiesa & combhttuta - dal -Drago
crudele’ dell’ errore e della ‘mgnzogna,
al dir dell’iftesso S. Bernardino, e
da Voi spera ed attende la difesa con-
tro il Drago, ciod contro- 1’ inventata
fanatismo di Liberth ed Fguaglianza:
ideff orando , Ecclesiam .suﬁﬂﬂtana’og :
auxilium Lonservando dice S. Bernardi-
no: n¢ giammai pud prevalere il dra-

go, ancorche sia firepitosa la guerra,

pel potente vofiro soccorso. ed assi-
{tenza .

Di Voi, omio gran Prxnc1pe Ierr-
'go in Daniele (z) che come uno de’
~primi’ Principi del Cielo vi mandd
Tddio in soccorso di quell’ Angelo mi-
-nore deftinato ad annunciare a Da-
niele, e diciferargli la futura parti-
zione del regno Persiano in piu do-
minj, e la prossima sottrazione del
. A e

(2) In Apocdl nel T.- V. inserit.. -nel
IV dedl Ediz, Verzez. del 174.5. P 71.~
(1) Cap. X.



opolo. Giudaico dalla serviti Babi-
ﬁnece colla soppressione di quel do-
‘ minios; ma che fir rattenuto da’pec-
cati de” prigionierd di Persia non pur--
gati, a'quali. era flato deftinato in
cuftodia ? Angelo minore : ma col soc-
corso vofiro portatogli .da parte di
Dio, per la cura maggiore che Voi
generalmente avevate di tutta la E-
brea nazione,; se ne d1sbr1go il mi-
nore Angelo, e compi I incarico di
annunciare a Daniele il futuro, e di
dargli I’ intelligenza de’ mifteri. (1)
E con quefto refto persuaso ed assi-
curato , che Voi cuftodite i Regni,
assiftete 2’ Regnanti, animandoli a pro-
muovere la vera Religione ; ed ispi-
rando loro- il conoscimento di on,
I’ onefto coftume , procurate insie-

me , cheil popolo. del novello acquifto,
av-

(1) Cosi il gran Pont. S. Greg. lib.
~XVII. Moral. nel Cap. 36. di Giob.
al Cap, VII. Pag. 99. ediz. Pa-

- rig. del 1562. mi dtczfem e dichiara

. L intrigato senso della cit.. Profezia

di Danicle cit. ‘Cap.




avvinto tra ‘le teaebre dell’ errore, sia -

sciolto , € ricondotto nel seno. della

" Citth Santa, che ¢ la Santa Chiesa,
colla soppressione de” duri accaniti ne-
mici. e ’ g TR
Voi dunque Principe gloriosissimo,

«colla vofira alta autoritl imponete Si= -

srazia del noftro Signo/r Gesti- Crifto
Tella lussuria, accid cegsino d insa-
nire, ed ammutoliti obbediscana al
comando di Dio, che cerca sommes-

lenzio a’ Libertini, che firavolgono la

. sione alla Chigsa, ed 2’ yespettivi Re~
sgnanti .« Ripetete loro il comando , che

alira volta - intimafte alle spirito di

ribellione , e di altercazione , che mos- .

_se disputa sul cerpo di Most, al ri-
ferir- di S. Giuda. {1), Imperet vobis
Deus : giufta il comento di 8. Tom=
- maso (2), chel appropria agli Eretici:
Hi quecunque ignorant. , blasphemant o
id cft haretici: bhisphemant enim hare~
tici Deum, sicut demoness Voi comu~
nicate a’ Regnanti il vofiro potere ‘ela
Sl R S .for-'

(z)E}!gﬁ.T«taZ‘hol.v.g. T
“(2)-Ivi ediz. Venez. del 1572, pag- 3050
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forza..a mantener umili ¢ depressi -l
nemici della Chiesa e. della, umana
sogietd e commercio, ed a servirsi di
quella spada di potere affidata Joro da
Dio per purgare da’logo popoli I’ e~
sore yel’ mmuf’nzle , € promubverne la
-Relxgwne, Ta pietd, il -buon sofiuing,
e la carita Criftiapa, e-civile. . -
E soprattutto. come . Protettore ;-0
gran 8. Michele , del]a noftra ' Capi-
tale & Regno, cuftodite-i nofirj Re-
gnanm, comunicando :loro cmcché sia
necessario i voﬁra forza, - e potere .
per resiftere a’nemici-della .quig-igne,
della’ Chiesa , e del Regno, se mai
preteﬁdessero d’ infetfarci. ¢o’ loro er-
wori', € turbarne la .pace : mspsrando
Joro i voﬁri Jumi ,. accip govergine
noi $uoi fedeh sudditi nella sana. dot~
trina; nell’ onefto coftime , nella caritd
cr:ﬁmna y 4 nella-asservanza delle lc«g
‘e noi wiviamo da veri qattolm R
'y fedcla Citradini= di sorte che con
grata-armonia, ‘ed essi si porting ver-
so-di noi'lor sudditi da padri affet-
tuosi , come—lo-sone- impegnandesi
pel noftro bene. dl. sspititoy e-dicorfog
Sheg TE-Ls W PRI LY en?‘ i
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©-noi-serviamo loroda ﬁch obbedxengt

ed ossequiosi, che zelano la glorxa.

del loro ‘Padre.

--Finalmente, o A}cangglo S. Mx--'

chele, accettate queﬁa mia frale. ed
-umile efferta di .up- picciel’ lavoro.,
che ,io voftro servo e divoto: a-Vai
;oﬂ'ro e.consagro , sebbene mnon .de-
.gno di voftra grandezza e sublimit};
ben degno perd per-J’ ésercizio di vo—

;ﬁra ‘potenzd: ¢ protezione . f}ccctt:y-. :

temi sotto-la vofira tutela e ‘protezior -

ng,. € rimiratemi propizioy -3c¢id non

sia attaccatoqdalla lingna maledica d¢’
Libertini, che forse ﬂravolgermrm.l.c'

mie.semplici e sincere intenzioni di soc-
correre.colla mia debil penna, per. quar-
¢o Iddio mel concedera y.a’ malori che

soffre la Re]mone la Chxesa P 6ne-'

fto coftume, ¢ la conune tranqullhta
de’ popoli, col veftirle di altro manto
Improprio e guafto: e per virtu di

vofira protez:one refti convinto il de-"

viato, e non gid offeso, che io desi-
| dero vederlo come mio caro fratello
riunito nelle v1scere di’ Gesu Criftor,

nchl‘.’gmato nella;: s;uaa dottrina della
~ Chie-



o
Chiesa, ed abbracciato nel mio cuore |
=d aﬂ'etto,’ accid -tutti siamo in unm
. sal gregge fedele uniti , nell®iftess’ ovi-
e raccolti, sotto d’un sol paftore pa-
scolati : e cosi cesseranno le tante
-scissure spmtuah y € le tante esecran-
‘de’ miserie avranno fine. Dalla vo-
fira vigilante cura e protezione sopra
Ja mia opera apologenca » ‘o grande
S, chhele, spero ‘che si scuopra la
- veritd, st smentisca la menzogha , &
‘atterri I"errere, & si corregga I er-
rante , reflfi- Iddio glorificato, -1a«8.
Chxesa nella sua dottrima garannta ’
jeRegnanti ‘onorati , ed i “pepoli- tran-
quillati nella ‘pace ed -unione ,- € tautto:
lo spéro da ‘Dio sottd la voﬁra tutcla L
protezwne. Ve -

o A Vq?romlllvn(!;'-j
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| -+ AVVERTIMENTI AL LETTORE.
NEI leggere quefta mid ope'refn'z , caro Let« *

tore , non, credere , che iousi espreffioni in-
~sultansi’, o di escandescenza contro gl inventari
della novella dottrina di Liber1d, ed Eguaglianza.
Disconviene quefto ad un Criftiano, e molto pia
" ‘ad un Ecclesiaftico miniftro di Gest Crifto, lfdl
cut spirito , e trattamento erano 'la dolcezza, e
i aﬁzmz& » € 4 di cui esempio essendo noi Eccle~
siaftici obbligati sopra ogn’ altro seguire, procures
70 o servirmi de’ termini. i pid cordiale , che me
,rommim;ﬂm la caritd: come coftumava S. Ago-
JStino co Donatifti del suo tempo per condurli alla .
vera vita senza inasprizli ed offenderli (i}, Non .
iR che volefi trattprli da Donatift: e da Ere-
2ici , Mm& accid siamo suttr membri uniti e’sani -
dell’ ijtesso Capo Gesi Criffo nell iftessa dottri-
na della credenza e della morale y giacchd, ul dir
del medesitno S. Agoftino (2), Iunita di dottrina .
ci ﬁi‘in;é e connette' ed accio ci firinga I unitd,
gueflo " opeia e compie la caritd : e spero df pra-
ticare le vegole ,.che apprest dal mia S. Dottere,
quando dava il modo dt traitare e condurre ¢ Do~
lmt{f': Ergo rapite omnes quos poteftis, hor-
tando , portando , rogando, cum mansuetudine &
lenitate rapite- ad amorem, ut magnificent Do~
mioum in unum. . Ma se il mio Lettore leggs:
gualche termine avvanzato , e cruccioso, non cre~
da cke io voleffi attaccare le persome,ed offender-
le, le quali', se poteffi, le vorrei tutté fitette ed
. . . A 4 - unite

.

. ?) Tra®. xxvi1. in c. vi. Joaon, -

g) Ib. Tract. in Joan. o

\



unite a Gesu Criffo, ed alla vera regolata Relis '
fione : cio avviene talvolta e si permette usarlo,
‘percke Ierror y che st atracca, o ricerca , per mo-
firarne I orrores, e maggiormente evitarlo .

In secondo luogo mi proteflo di nonvoler giam-
‘mai offéndere cori qualungue esprefione che mi
“uscisse inconsiderata, né la poteftd Spirityale Eec-
“¢lesiaflica , né la suprema Real Temporale : ma
‘e luna, e I alira rispertare con ogni dovira ve-
‘merazione ed-affetto di vero, ymile, fedele Cir-
‘tadigo , e di vero sommesso Criftiano Cattolice
‘ed Ecclesiaflico : e se ritrovisi qualche termine
“dubbio) il mio Lettore lo prenda sempre in -senso
~buono ed orntefto , com’ & la mia intenziorie : es-
sendo sempre pronto senza duresza ed oftinazio-
“ne a sottoporre ogni mua . particolare opinione
‘agli altrui pitt savj e salutari scrutinj : pronto
‘anco a lacerare tutto guello che potesse ledere o
“la caritd , o la fedelng di onefto Cittadino, o e
subordinazione alla S. Cottolica Religione. .
. In terzo luogo finalmente avverto il -mio Let-
“tore , che io nel citare i luoghi de’ Santi Padri,
‘ed altri Scrittori cito la edizione , anno , e la
spagina di effi, come [’ ho nella mia libreria; non
~avendo tempo per le altre mie eoccupazioni df
< consultare {" ediziont pit criticke ed accurate nel-
e’ pubbliche e private -altrui librerie, giudicando
~baftevole -l1& flampn eorretia’; ed autenticaper co-
“nogceve il vero senso dell’ autore : e [ avverto

. -anéota , che -la prima volta che nomnino I’ autore
»¢la afyzione coll epoca dall’ anno, uceorrendom:
*di citarli- in-appresso , continuerd senza ripeter&
saed seguitp per non riftuciario o

M A LT I
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M40 sconvolgimento fatale che ha caéﬁonato
presso tute le Nazioni .non solo’ Cattoliche " &
Religiose ; ma dnco Eterodosse e Tdolatre,quels
‘la novella dottrind di Libertd ‘ed- Eguaglionza,
che van promulgando gli - scoftumati presuntuost
-Libertini moderni, mi ha. scosso’ dal.mio con®

[N RS

sueto silerizio, e dal mio riposo pio 5 cuiipen

sava .dedicarmi ,’ dopo lungo corso di A g
che- fatiche ; per cui ‘incoraggito ben anco 4 Iyrt
i interioti del Signorg a cui indirizzai Terumit
1i mie e deboli preghiere col congiglia’. drtsag?
#i Ecelesiaftici , ho ftabilito di"metter penna n

carta, e dare al -pubblico le autoritd chiare, ve>

tidiche , e- sapte delle antiche: € noeve Divind
Scritture , ‘de’ venérandi dortiffimi -Padri . della
‘Chiesa, e dell*antica Ecclesiaftica 1ftofias che
'scaoprono ed insegnano-la doftriga vera'y Gppoe

fia al siftema della spacciatd Libeith ed Fguas.
glianza :* accid- i difensori -detta -novélla inven=

zione ,’ i quali o guidatl Ua cieca’ p"ti'mdne,_o'.a.\p
“lettati dal piggrio comodo ed esaltamento, utt0

ardiseono , tentane: e confandono *'setiza ' regold.

della verita e senza, il softegna della ‘sana Reli-
gione , si ravvéggano findlmente e si. disingannts
 no.de’ concepiti errori, colla grazia-dinoftro Se-
gnore Gesd Crifto, che sola pud diffipdre le loro
tenebre, ed'ammollire i duri cuori; edaccio com
quefte anco si premuniscano i semplici del popo?
o, che forsg“altettati dél guftoso suono di Li<
bertd che solletiea il reprobo senso , € la mal-
nata.-comcupiscenza , non & lascino ingannare da
- 4 quel-



o~

&4 .— o 5. i , § o l »
_quella falsd, doyt¥ida tdntd pergiciosa ; e della
umana societa giurata nemicd.

Difatsi chi puo dire il torrente impetuoso e

torbido de’ mali, che in quefli tempi calamitosi -

" i & sparso su la superficie della terra? chi non
vede -ed ascolta.le ruine spirituali e temporali
cagioifate ‘alla- Religione , alla Chiesa di  Gesd
Crifto, ed alla societd civile dalla intrapresa de’
Libertini, che con-.una dattrina guafia e con tm
siftema corrotto di Libertd ed Eguaglianza che
ha lacerato I’internp seno de’loro Regni , han
teptato dissemindre anco tra g}i efteri e lon-
<ani?. Chi non sa quanto & flato ed & il Sicer-
~ dozib oppresso e calpeftato =+ i Capi della Santa
- Religione' con obbrobrj e villanie insultati: 3
Haftori del’ sano gregge perseguitati e pefti ; il
gregge fedele accoftumato dal furor degl® insani
- sconvolto € disperso? Da quefte dottrine corrot-
te ingannati ‘i profefli Religiosi, si son veduti
Heti & baldanzasi apoftatare : per guefte zizzanie
disseminate , chiusi si son veduti’i Sacri Chios
firi e saccheggiati; le sacre vergini, oppresse

- od involate; confusi e adulterati i sacri ritiy i

-venerandi antichi sacrificj o sospesi, o annullati;
¢ profanati i tremendi tribunalr, e gli altari d;
“espiazione , ed i_'TemLE di riconciliazione. Che
~ ruine temporali non ha veduta la terra per so~
fiegng di quella sparga dottrina! gl’ innocenti ca-
" Innniati , -oppreffi’, e messi in perdizione: alti

Perspnaggi, cui doveasi ogni. rispetto , e venera~

zione, tra le infamie ed ignominie morti e fini-
ti. Di quanto -sangue innocente ‘fon s’ inzuppd
la terra, violentato da ingiufie guerre! che: pee

wwria di viveri non si sperimenta pel chinso com-

‘mercio }.i timori, i palpiti , le' malattie portaté

dentro e fuori del loro. regno , ‘tutti teftimonia- -
so, che quella Libertd malnata, con cuj si pre. .

i - tén-




‘ 1
temde i sciogliere i popoli ttti dalla loro ia%a—
13 servitd , gli ha privati di quella santa e vera

Libers di.vivere oneftamente ¢ con abbondanza,
e gli ha pofti in ua profendo caos di sconcerti
¢! disavventire s - R
o>.Da sk chiari segms e manifefii effetti . siamo.
afficardti, che Jaspacciata -dottrina di Liberta ed
¥guaglianza ¢ ﬁataépﬁﬁa in. cathpo o da illegit-
timi, ambiziosi, ©.da majaccorti ignaranti delle .

. fmefie future consegnenae o 0 da scoftumati ir=

ruenti - Libertin che scomsighiatamente han pre=.
feso.-di .attarcare, ed abbattere. la suprema, potes

fi de” Regnanti , Ja guale Iddio: ha sempre, 30 .

fienuta e garantita, la nofira S. Religione ha in
egni: tenpo difesa: ed onorata y ed i popoli det

pil: rimota amtichitd o continuata serie in ogni -

lpogo-e temips han debitamente riconosciutd €
Fispetfata. lo ‘che quel didbolito veleoo eon=
 tro.delegittimi Sovrani. cONCGpitD_ € Spasso, racs
aue'dnllg lettura di alcuni Autori firavolti, €
travaganti , nemici della veritd e della sana Re-
ligione ( de’ quali io sempre da’ miet teneri an-
ni ne abborrii la Jettura, ed anco al presente po-
tendolo pellamia avyanzata et I’ abborisco ) ; dalla
lettura, dico, di certi frampati torbidi amatori
di novitd , che sotto pretefto di dottrina brazar-
ra, ¢ senza regole della veritd prima sotto var)
- raggiri ed anfratti attaccarono la Re ia potefid ,
e poi apertamente smascherafisi in olentiscono
furiosymente contro de’ Sovrgi : \ facendosi _un
sifiema contrario alle Sante Seritture’, alla dot--
trina de’ Padri , ed all’ Ecclesiaflica lftoria .
Quefio falso siftema dunque, € quefta erronea
- dottrina contro la Regia Poteftd che ha partori-
to un seminario_di mali ‘spirituali. e temporali,
mi ha spinto a difendere la veritd , con -tessere

quefia picciola  operetty per iscoprire gV’ ing;nlni
S . o : A e '
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~ dca la ‘$morrita: via- del  retro e deli’ enel
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del mal p:antato slﬁema ; confutandalo-, e #on
firaddolo insuffiftente’ e falss' § ‘la Regia Potel?
gtilifimia e "hecessakia pel mantenunemo del]
vera Religione, e della pubblica tranquillicd .
Mi serviro dunque. per iscoprirne -il falso_delle
autorita ‘dele S, Scritture dell’ uno e dell’altro
Teftsmento, de’teftimonj. veridici de’SS.. Padri,
e de’ fatti aﬁtcntncn»delia Tftoria- delda-Chiesa : e

porto * sxcum hdanzn “che! Gash Crifto , il quale
¢ la' veritd 1a via @ la wita ;- colla sua. p

grazid fark sl ‘che o' prenda. ¢: batta la! viai pra=
pria ed “opportuna : @ scoprire Ja-verita:, iled. ak
terniine condurne"d:concepsto disegno-déll”altrud
?\}védlmento ;-eddl.mio. Lettore: se;traviato siay

rimétta telrétto. sentiere della-veriti; esicanes
na
Se ' temce ‘sia dellar: sanasdottrina della vemp:?l
abbia ‘¢6h ‘queftn - alla ‘mane. armature! vaimmhﬂiq

gne' ed'ammanchewoma. rintuzaare .gh epuort . .
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CAPO I

Della Real Poteftd provata: dalle
Antxche Scrltbure.

| | N § I . | ‘
< Dei[’ Orzgme de Re, e e Regm . .

#:95=%;% Uando io nomino Re, Principe’, So-
vrano , intendo un personaggio rag-
Q guudevole n term » che lddio per
,y,g sm mera libera volontd volle contra-
. dx&mto e s~gnahm tra il rimanente
del, popolo con aumma e dominio sopra di quel-
lo secondo i tempi, i luoghi, e e persone ; ac-
€id servisse - opportunamente a’ syoi  profondi
imperscratabili disegni’ o per gloria e conoscimen-

to del suo nome, o per metter argine ad, un
_torrente maggiore di’mali e di- errori , che a-
vrebbe oppressa la guafa corrotta umanitd, se
lasciata fosse senza freno colla sola sua inoidi-
~nata libertd e capricciosa mdlpendenn : giacchd
al.dir di Tertulliano Iddio veftl ogni rea azios

neel accompagno o co} timore, o colla vere.
’B ©, 0 cone
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- condia: Omne malymaut timore, autpudore suf-
Judit: e deftind la Regia Poteftd in terra , ac=
€i0 se gli nomini nan temessero Iddio vindice

- de’loro mali , non vedendolo per la ceciti me-
ritatasi , temessero almeno I'uomo Sovrano e
Superiore che vedono , da Dio softituito a.softe=
aner le sue veci e I’onor suo. - : G

".Che quefia ,P.oteﬁi ~temporale fosse .da Dio
ordinata ed intromessa nel mondo, la sacra anti-

. €a Scrittura nel Genesi ce ne dichiara la origi-

 mne. Quefto sacro libro del Genesi & il solo ed
unico, che pud scoprirci la. veritd dell’ origine
de’ Regnanti, e puo dare notizia de’ fatti veri

- ed indubitati della pid rimota antica ftoria st
per _motivo sopranaturale e divino, si ahco per
ragion comune : per motivo sopranaturale e di-
Vino , perché il Genesi ¢ uno de’ cinque libri del
Pentateuco da Dio ispirato ed ordinato a Mose,
come softiene e difende la sacra Teologia per
fede . contro Spinoza: percid essendo Iddio verit3
infallsbile per essenza, per parte di Dio rivelante,
contiene verity certe -ed incontraftabili : anco
per ragione umana, che essendone 1'autere Mo=
sé il pid antichissimo scrittore ilquale per tra-
dizione di voce ricevé le notizie ed i teftimonj
da quelli che furono fra di loro contemporanei:
poiché Mosé ne’suoi primi anni fu prssimg ad
Abramo,, la cui nascita concorre colla orte di
Noé, che fu il depositario di tutte le “notizie

" della creazione universale per averle ricevute da

*~ Lamech, e da Matusala co’ quali visse molto
tempo contemporaneo ,° e quefti- vissero molto
‘tempo col primo uomo Adaimo : Mose poi rice-
vé le notizie de’ fatti e delle’ cose da Amram
suo padre, e da Levi suo avo , il quale visse
molto tempo con Isacco , 1’ €rede di Abramo.
Jutta quefta esatta calcolaziorie si pud vedere

) R - ) 1 ‘ Pr?_ :
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. ' ’ L
presso il celeberrimo Giacamo Giuseppe Dug%gt
sul Genesi , (1) in quella wba belissima Ta-
vola Cronologica , ed al margine di essa cita' "
) .la tavola della ereditaria tradizione pella prefa-
zione del Sacy, e provd eruditissimamente, che
Mose sopra tutti gli scrittori anco per ragion

«‘Bmang siz il solo e I' unico Iftorico, che puo dar
contezza della veritd delle cose pitt rimote,
. Pofto dumque quefto preliminare (2) Mg ri-
conosce il principio del Regno, ed il primo Re
in Nemrod figlio di Chus , che era figlio di
€am , uno de’tre figli di No¢, edin conseguenza
Pronipote in-quarto grado con Nod¢. Quefti in-
comincio ad’ esser potente in terra; ed il sacro. -
Tefto (3) nota il luogo e le cittd, doye inco=
mincid ad esercitar dominio . Fuit autem princi-
Pium regni ejus Babylon, & Arabh & Achad, &

" Chalanne in terra Sennaar. De terra illa egres-
sus ¢/t Assur.. Indi soggiugne che edificd Ninive,
ed altre citta e provincie : ma la pid bellg
chiamolla Ninive da Nilo suo figlio deftinatg’
per di Jui abitazione a perpetuare il suo nomey
come riflette il Duguet (4) dove cita melti aur
tart ., R . ’ .

Pii: la 8. Scrittura racconta il medo dell® acqui-
ftato dominio. Si. applicava egli alla- caccia : eras
robuftus veratgr: 1] qual esercizio avvezza a
guerveggiar con le fere’, ed ispird coraggio,
rende fortg, e leggiero al corso , indufirioso e
faticatore : e talé resesi Nemrod con . quello 1
allontanava le fiere mocive dagli abijati , e da’
popoli raccolti non troppe lungi’ dalle, selvé 3
P B o " onde -

(1) T. 1 Pag. o, edit.di Parig.del 5783 . - .,
(2) Genes. Cap. X. 8 . " .
. Es) Cape X. abid. ..

4) Pag. 305, -1bid. -




“onde’ conciliossi _affetto , rispetto ; € servith da = |
- ~'quei popoli, che® liberava dal "timere e dal-
s I*assalto delle fiere, come riflette Duguet (1) e.
porta I’ autoritd di Giulio Polluce ; anzi conget-
“tura (2) che forse iftruiva molti in quello eser< -
" €izio ,- gli addeftrava all’armi, ed -a disprezzare
“pericoli , ed ihcomodi, eAgli accoftumava ad una®
specie di disciplina e dipendenza,- per giungere a
. ~doomnar quei popoli, e quelle citta sopralodate: e
“tal’ era il coraggio la forza e speditezza di Nem- ‘
‘rod , che era drvénuto un proverbio di parago- ‘
ne conservato circa anhi 746. che forse passaro-
‘no dalla sua epoca a quella di Mgqsé, nel qual |
tempo ancor durava, . : e
Le Iftorie profang, e suci Scrittori parlando
anch’ essi dell’ arigine de’ Re fissano il principio
‘di regnare da Manes nel regno di Egitto avvee
nuto pell’ era del mondo 1661. cinque anni‘dopo
Ja cessazione del diluvio che avvenne nel 1656,
dell’ era iftessa : il quale Manes molti Scritto-
xi "antichi e modérni vogliono che sia Cam
‘0o Camo figlio di Noé , come riferisce Dionisio
Petavio (3): ma quefti autori non portano alcun
monumento di pid lontana antichiti di Mosé ,
onde soffre: molta difficé!td a crederlo primo
Regnante : solo si potrebbe formar congettura,
che Cam' maledetto da No& suo gadre,si separd
. dalla famiglia“eMétta di suo Padre e suoi fratelli,
. e dalla loro dipendenza, e formofli una famiglia
dipartita, su cui, resasi poi numerosiffisna, eser-
citasse’ dominio . Ondella cieca ‘Gertilitd yicoper
ta di veli oscuri gli attribuisce iltwolo di.Regno
“ . .reh- ®

¢,

(1) 15. Pag. 296.. ' 7
{2) P1g. 297. © e !
(3) Rur. de Temp. T.2. P. 365. edit, Venez. del

1749 e
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- aeale e suffiftente sopra aliene famiglie: il qual

Regio dominio la-S, Scrittura depositaria della

verita lo attribuisce al di lui pronipote Nem-
rod, col riferirci I’ ordine ed -il principio dek
regnare., come dissi sopra, Nel seguito poi toc=
cando la succeflione de' Re di quefte provincie
Egiziane, esse convengono coll’epoche , e colle.

dissertazioni fatte tanto da’ profani Scrittori, quan=

to.dalla S. Scrittura, e suoi sacri Cronifti: sol«
tanto disconvengono nel nome e nelle cirowftan-
ze favolose, di cui abbopdavano i profani. Scrit-
tori sl per la confusione delle lingue .che Iddio

fra di effi pose a punizionedi loro superbia, come .

per I’ allontanamento dal vero culto e sana Relie
.gione che loro comandava . Quefta ho riferito
intorno alla Gentilita fuori 1’asgunta, pruova, e
qualche voltg sard necessitato farlo in appresso,
per dare maggior risalto alle veritd ; che contens
gono le SS. Scritture, - «
Ritorniamo ora nella firadadelle SS. Scritture,
. che solo possono scoprir¢i ogni verita . Nemrod
dunque comincid il Regno , che fuquello, il quale
chiamossi poi degli Assitj , la cui capitale era Babi=
1oma, da lui edificata con molte altre citta numcrate
nel Cap. X. del Genesi, che Duguet le spiega, € di-
chiara quelle che esiftono , 0 sono mutate (1) e nota
anco che i Scrittori profani cambiarono il nome
di Nemrod in quello di Belo , perché Nemrad nella
lingua originale significando ribelle , i Babilonesi
a troncar la vergogna e la confusione de} nome
del loro fondatore , lo mutarono in quello di Ba-

1a o Bael : quando le divine Scritture lo conser-

varono ge‘nuino a ravvedimento de’ pofteri . Nem-

rod edificd anco Ninive , e fornilla poi di piaz-

Ze, mura , e fortezze’, il di cui figlio Nino fu pofto
B g Soavi

(1) Tom. 2. Pag. 299. a 305.

-
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ivi a dominaré dal suo Pidre, pér -etemare com
quefta citta cospicua , dice Duguet (x) ed il suo
mome , e quello di Nino suo figlio. ¥1d non par-
13 di Re il sacro Genesi: ma tanto gli Scrittorl
" sacri, quanto i profani antichi € moderni seguis
~ fano 1a cronologia de’ Re dope Ninoe, e dicono
che fu la sux moglie Semiramide la Régnante,
&d il suo figho Ninia, ed altri fino alla niscita
di Abramo accaduta fiel 1949, come. si pud legs
‘gere Wel Petavio (2). - o o
_ Pofta dunque la Iftorica narrativa dell’ origing
-di regmate , paggamo ora ad osservare, quel
- che fa al nofiro ‘assunto, se quefto dominio &
Regia potefia fosse legittima , ¢ volota da Dio
sin dalk swa origine : ld che negano, e -eontra~
ftand i moderni settatori della Liberty ed Egua-
ghanza : e vediamo come ei descrive” il priw
mo Nemrod quet cetebre Comentatoie. Teow
= logo lftoricoeFrancese Duguet , che pit di ogn’ale
' tro fard molta. impreflione negli spiriti forti ama~
tori delle novitd . Cosi (3) descrive Nemrod 4
€ caratterizza, i cui termini originali cési tra-
o duco nel noftro ltaliano . Egli era pieno di
spitito e coraggio s tniva [ ardire alla foria §
ed all ano ed all’altra un esercizio - continua-
r0, che lo rese inflancabile , e capace di tutto
antraprendere ed eségiire o Cont saggia politica
associo gli womini @ suot® piaceri per farli ser-
vire a’'suoi gran disegni : gli esercitd alla eacs
cia per renderli invincibili alla gaerra. Serv} .
. egli per gualche tempo al pubblico per rendersene -

-

m e mm e m s e e e A e A e o~ em o ma e — e~ — e e .

, gr) Ivi P. 3or.. ’ ; L
2) Razional. de’ Fempi T. 1 Pag. 4. e ntlla sug
- Tabella Cronol,, T, 2, Pag. 355. ’ ’
(3) Duguer nel tom. 2. sopra il Gem Pag. 307,
edit, cit. e seg. R [
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padrone, 5 st fé amare ; per fars:: temere 3@
guantunque non avesse esempio per farsi la fira-
da all’ impero , pur tuttavia la sua inclinazione,
el raro’ talento , il magnammo cuore apr? una fira-
da pubblica, la quale insegno agli Eroi. de’ secoli -
seguenti , come dovessero uscire dallz vita pri-
ygta, in dove il merito & limitato, e chi & uo-
mo di qualitd eftraordinaria, fia come in oscura
prigione, e reftaecclissato, mancandogli ed occa=
sionl, e forze da impiegarle.. Sentiva Nemrod,
cke era nato al comando "altrui, senza dubitar
di divemr felice , allorché sarebbe divenuto lor.
protettore , non aspetto che gli altri lo eleggessero:
il popolo che conosceva i proprj veri bisogni giu~
dicd piuttofto obbedirlo come principe qpmpito di
tutto puntoy che diftinguerlo ed onorarlo tra il
cornun del popolo . Fin qui I' Autore Francese, su
di cui io formo il ragionare. Tutte quefie belle
qualit} e pregi, di cui invefl Nemrod Iddio,
proprie ed opportune al comando ; quel concor~
s0 umile e sottomesso del popolo; quella recie
proca connivenza tra gli unmi e laltro, non fu .
segno chiaro e sicuro, che Iddio colla sua ma- -
no lo guidava al Regno, e gli facilitava la
~ firada per servire a’suoi altiffimi disegni ? Pids
e mura, lefortezze innalzate , Ninive edificata, e
vesa I’ ammirazione de’suoi tempi, e la dispia-
cenza de’secoli futuri, senon irritarono l1a mano
di. Dio, come riflette Duguet (1) non la’ irrita=

rono a difturbarlo dal suo disegno , ed.a dirocs - -

carle, come furono dissipate le alte torri di Ba- ~
bele colla confusione delle lingue : se niente di
funefto e contrario gli accadde y anzicon faciljt,
ed in corto spazio, ed in si bella, speciog , ed
opportuna maniera si condusse a fine la citta:
- 4 ' - 8.
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se i popoli vi concorsero a folla a terminarla

" come wna specie di asilo per conservar la_loro

vita in pace e tranquillitd ; ed il principe s’ uni-

va -colla sapienza , afhn di procurar ‘loro la

tranquillitd e I’ abbondanza : quefia era'la mano
di Dio, chel univa tutte quefte circofianze per

- aprirgli il Regno.

. : - e e . e
Ma ijo lascio tutte quefte mié riflessioni come
deboli ed insufficienti a persuadere , e ritorno ak

fonte delle ‘Sante Scritture , le quaki parlando di

Nemrod (1) dicono solo, che erat rebufbus venator
coram Domino: che vuol dire coram Domino ?
baftava a Mose per la semplice lftoria il dire
erat robuftus venator : con queli”aggiunto del
coram Dgmnina , voleva racchiuderci qualche cosa
di suacro e di Religione. Sono mille gI’ Inter~
preti , e mille i comenti che sfiorano su di cid:
10 perd mi appiglio al mio Duvuet, che puo far
molto reso ed autorita alla spirito de’ libertini ,
come quelli che )’ han sempre riconosciuto. per.
loro maeftro, che ha interpretate le sacre Scrit-+
tpre nel suo vero sensa, ed ha illuftrate le ifto-
rie in tutti i sensi, e e porto i termini origina=
H per maggiore schiettezza (2) au jugement mé-
me de Dicy , che voit toutes choses dans sa ve-
rité : come se dir Volesse : era il pit ardito spi-
ritoso ed infaticabile in quefla pericoloso éserci-
2i0.al giudizio iflesso di Dio, che vede tutte le.
eose nella sua yeritd .~ Fu dunque per . giudizio

“di.Dio e de’suoi-alti disegni, che Nemrod fosse

sl scaltro', agile, laborioso in quefto esercizio di
liberare i popoli dall’ agalto e ferocia degli ani=
mali selvatichi per aprirsi la firada al -dominio,

¢ tenerscli subordinati ; ed in conseguenza Iddia .

ap-

(1) Gen. Cap. X. 9.

(&) Duguet Tom. 2. in Gen. Pag.296. é(di:. cit,
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.approvava le di lui applicazioni , e I introdu-

-zione a regnare ;-di sorte che uscito I’ universal

- proverbio Nemrod robuftus venator , e conser=

vatosi per tanti anni suseguenti fino a tempo
.di Mosé si conservd colla sua clausola, caram
Domino, e Mosé. lo serisse fedelmente ne’ suoi

termini pér moftrare , che lo Spirito Santo non .
Zsdegnd &’ ispirargli .una prova che conferma la

<omtinuazione della tradizione , dice Duguet (1),
€ si anco per significarci the 1’ intrapresa del
Regno non era spiacevole a Dio . Eccone 1 termini
originali : la memoire de la forces etoit conservée
Jusqu’ av tems de Moysé, e le S. Esprit ne dedai-
£ne pas une preyve , qui marche la continuité de
da tradition , C e

. A quefte incalzanti ragioni ed autoriti supes
riori mi si potrebbe obbiettare dagli-amatori del-

“la Libertd ed Eguaglianza, che Iddio non hi

(1) Pﬂ.{;- 296, 1é. 7. 2. in Gen.

espressamente -ordingta la poteftd Reale intro-
messa da Nemrod , n® I’ha dichiarata: legittima
co’ suoi prodigj , e subito ha cessato pdriarne
nella sacra Scrittura disbrigandosene con pochi
veisetti. A quefto rispondo che I’ obbiettato &

vero verissimo, ed io lo confesso per non tra--

dir Ja veritd: ma si ricordi il mio Lettore del
mio assunto di softenere la Regia potefta da
Dio ordinata per softegno della Religione, edella
cura de” popoli. Nella vera Religione mancé Nem-
rod, e nella tranquillitd de’ popoli: egli. atten-

-deva ad eternare il suo nome, e guelloede™ figli
. coll’ edificazione di Ninive, e delle mura e for-

tezze ,, niente curando il vantaggio de® popoli:

Nemrod perd® anco quel. poco di ‘Religione -

vera, pervenutagli dal suo bisavo Noé : erd egli
‘ - ' . cer=-
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. approvate i suoi guafti disegni.?

-7 A S . -
certamente figlio di Cus, equefti figlio diCam, che
fu tigho di Noé : avea avuto certamente dall’ avo
suo Cam quei documenti di Religione vera, che
quegli appreso avea:nell’ arca e nella famiglia di
Noe prima d' incontrare lo sdegno di Dio per la
usata . scompoftezza , colld quale si prevaricarono:
potea anco consultare il suo bisavolo No¢ , in
cui sapeva che.risedeva il deposito de’ divini vo-
leri, e ché nel tempo dell’intrapreso regno an-
cor,vivea: mentre il Regno intrapreso fu 12r.
anni dopo il diluvio, e Noé visse 350. auni do=

o il diluvio.’ Niente di quella sua avita vera

eligione conservé Nemrod , _e ne rimosse an-
co quel poco che ne apprese da’ maggiori, dan-
dosi tutto alle idolatre: superftizioni e favole, |

S. Agoftino (1) porta opinione , che Nemrod nel-
¥’ edificare Babilonia, vi edificd quella celebre Tor~
re della Scrittura , 1 di cui coftruttori furono con-
fusi nella lingua e‘dispersi: e Ludovico . Vives
facendo Pannotamento a quefti due capitoli di S.
Agoftino gid citati nella Pag. 135, dice di Nem-
rod: Cum manu esset fortissimus - suadebat po-
pulis, hort Deo acceptum ferre , .n;fuid conting-ret
bont y sed viribus suis: & ne guid possit Deus'in
eos , turriinn aggresst sunt exfiruere, qua dilu-

_vium, si‘vursus irasceretur Deus, effugerent, Che

che ne siz di quefta opinione, non € mio I’ esas
minarla » solo ne argomento, che divenne rilascia~’
- to Nemrod , idolatra, ed idolo di se ftesso , qua-
si divenifse eguale a ‘Dio, e pid di Dio : non fa«
cendo buon uso ‘di quel potere,a cui Iddio I’ avea
elevato , come potea garantirlo in seguito, ed

U’

(1) De Civ. Det lib. XV1. cap. 111, e 1v. T Ve
P. 134. e 5. edits Parig. del 1571, ’
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- Un? altra fortiffita obbiezione' mi si potrepbe

\

fare con una dottrina soda di S. Agofiino cavae -

ta dall'ordine di naturas (1) Dioa, dice S.Agoftino,
cred 1"uomo libero: iza Dews hominem liberum
eondidit , -Certo volle Iddig che 1'somo ragiories
vole fatto a sua immagine non- esercitasse domis
nio.sé non sopra irragionevoli creature, ed -in
conseguenza I’ording di natura porta che 1o+
mo nen serva ad en altr’womo, che & pari a
S . Rationalert hominein . faPum ad imaginenms
suam- moluit Deus pisi isrationabilibus dominari:

. hoe naturalis ordo-prescribit « Quefta sodiflima .

difhicoltd che pud oftinare ed ingigantire non so=
lo le menti torbide ed inquiete de’libertini, mal
" pud ben anco’séuoteré i talenti sani € solidi de”
veri Catrolici, 1’iftesso S. Agoftine colla sux
sana Teologia ed Africano pensare la dicifera o
mette in chiara vifta’ (o) Sebbene 'nomo nascer

libero per natara , né serva ad alcun uomo, pu<. .

" ¥¢ evyi uma servitd penale anco ordinata perle-

ge di natura‘ifiessa da Dio, collaquale comandz.

di conseryarsi I'ordine naturale, ¢ proibisce per~
turbarlo : Nullus cutem natara, in qua prius.

Deus hominem eondidit, serviis-eff hominis., ve=: -
rum & penalis servitus ex lege ordinatur, qua;

naturalem’ ordinem conservari jubet , -perturbari.
vetat : né vi sarebBe legge 31 penale, se non si:
fosse ‘operato contro di queffa legge naturale or--

dinativa: guia si centra eam legern nor esset fa- -

¢tam o nihil eésset poemalt servitute coercendum.. -
Certatnente’, siegue S,Agoftino, & maggior felici-
ta serviré all’momo, che servire alla hibidine, la.

gga"le ¢on. deminio barbaro e crudele devafta i

cuo-
~ R

(1) Dé Civit. Dei Iib. X1x. cap. xv. pag. 181, -

© tom. §¢ -
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tuqri degli womini : utique felicius Servitur homi-

ni  quam libidini , cun sevifimo dominati vaftee
corda mortalium . Per Voppofto, conclude S.A-
goftino,, il servire agli uomini con quell'ordine di.
pace , col quale altri ad altri son soggetti, siccome:
vantaggios:flima & la umiltd per quelli che ser-
vono, cosi dannosiffima ¢ la superbia per li domi-
nanti. Hominibus autem illo pacis ordine , quo aliis
alii subjecti sunt, sicut prodeft humilitas ser~ .
vientibus, ita nocet suplrbia dominantibus . Ghe
cosa pill sana, pid soda, pid apeita e chiara di
quefta dottrina di S,Agofting , cHe tranquilla tutti
i talenti torbjdi, eb inquieti, rischiarisce tutte
1e mentidocili e pieghevoli, per cui e gli uni e gli
altri non han- che opporre , e sono néceffitati
confessare , che il:regnar de’Sovrani, e la ser-
witd de’sudditi fu da Dio dispofta ed ordinata, ac<
cid.non si dilatasse il regno della libidine e del
disordine , e si-servisse agli ordini del supremo

Legislatore , che vuol conservato I’ ordine retto, .
. g ’ { )

e proibita jl disordine, che & quello che ordi~
na la vera Religione, ‘e la softiene, e la mette
al disopra delle false , e .la rende trionfante e
vera ¢ Quindi &, che il medes;imo S.Agoftino (1)

- fpn‘a‘_la obbiezione, e la difficolta de’ Genti-
1

, 1 quali appropriavano la tranquillita e felici-_
td di Roma, . al gentilesimo ,%ed alla libertd de-
mocratica, ed attribuivano le turbolenze e gli
sconvolgimenti alla’ venuta di. Gesd Crifto, ed
alla intromissione dell’ Impero in Roma. S.Ago-
flino iftesso. vi risponde, e li sodisfa cosi: Se da’
Regnant! si ‘adora il vero Dio, e con buoni co-

Sumii- si-serve, @ cosa utile, ( notate i termini )’

ut boni longe lateque. diu regnent . Indi siegpe :
- . . . . 7

<«

(1) Lib sv. della Ciutd di Dio ¢ XL 2. V.
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In gueflo mondo il regno de buoni nonm, tante-

. giova ad effi , quanto -a tutta la societd umana.
1l regno de’ mali, pilt nuoce a’ regnanti , che met-
tono sossopra i loro animi con maggior libertdsy
ma non nuoce a coloro, i guali gli son sudditi , se
non la loro proprig particolar malvagita : e quan-
20 soffrono -di male i giufti da' malvagi reggi-
2ori, non ¢ pena di a’ei’no » ma st prova la virs
2% . -Fin qui il mio grande Agoftino.

Dungue per tatti 1 capr , e ragioni refta fer-
mo., che 1l dominio. e la poteftd de’ Principi
fu da Dio voluta, e nata fin dalla’sua origine in

persona di Nemirod, e la di Jui avversione dal vero

culto, e dalla sana Religione , fu quello, rer coi
non ’autenticasse con espressi segni € comandi:
¢ se 1"avesse coltivata, avrebbe quella sperimen-
tata , come la ottennero tanti e ganti Regnanti,
di cui parleremo nel seguito di quefta’ operetta;
con, cur maggiormente si vedrd confusp ed ab-

“battuto il siftema di Libertd ed Eguaglianza, e ¢i -

proverd’ insuffifiente ed.erroneo’, e senza ragio-
‘i per cploro, che lo garadfiscono e difendono.

s ‘ ’_5‘ II" - .’/ .‘.‘v.‘;.
Del Progremo de’ Re e Regni da Dio_ordinatoy
: e dispofto.. e

- « .o : '
Ispersesi  l¢ nazioni in diverse ' parti della
~terra, ed in provincie diftinte: per la cons

fusione “delle lingue , e venuta la notizia .a’ po-
poli dell’ intrapresa di Nemrod, e dell’ acquifta=
't0 ‘dominio ,. e che 'dalla sommissione ad un Prin-
- cipe ne derivava la tranquillita de’ popoli, € la
difesa di loro vita: *al di loi esempio st molss
plicarono i regni ed i Regnanti, e di mano in
mano crebbero’ in numero firabocchevole ; tak-
‘ ‘men-
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~. mente che per 1o spazio di anni.300. e pid ¢ip-
_€a I’era del mondo 2040. ne’ tempi di Abramo,
. nel di lui apne 75. dopo la promessa fattagli da
‘Dio della numerosa_futura pofteritd, e della pro-
digiosa prole mifta di- divini arcani , quanda
_ftava .in Ebron divise dal Fratello Lot; quat-
tro Re congiurati, al riferir del sacro Gene-
si (1), Amrafel , che era Bzbilonese, e discen-
dente da Nemrod, Arhioc di Ponto, Tadal for-
.se_di Galileg, che poi dissesi Galilea’ Gertium , e
Chodorlahomor Re degli Elamiti, provincia del-
. I’ orientale Caldea alle frontiere della Persia :
quefti quattro Re’ chiamati in confederazione dal
Re Elamita, attaccarono cingue Re uniti, cioé
Bara Re de’Sodomiti, Bersa Re di Gomorra ,
Sennaab Re di’ Adama', Seweber Re di Seboim,
ed il Re di Bala che & Segor, i .qualizeransi sot-
tratti dalla servitd di Chodorlahomeor forse suei
tributaij , e furono in quella guerra abbattuti, vintj,
-€ depredati, e con efli vi fu compreso anco Lot a-
bitante in Sodoma, nipote del grande Abramo : il
gualeavutane la funefia notizia venne in lorgsacs
corso contro. de’ primi, e li sbaraglid, e riac-
quifto  quanto fu da.quello perduto . Onde Mel-
chisedéch Re di Sale o Gerusalemme, e sacerdo-
ge dell’ Altiffimo gliusci al’incontro coll” offerta:
del pane e del vino per ringraziarlo dell®ajuto e.
‘soccorso dato a’ cinque Re. L
. Da quefto fatto deserittoci nel Cap. xiv. det
‘Genesi chiaramente se re deduce ; primo, quanto
si érano moltiplicati i Regnanti a tempo di A-
bramo per lo spazio di 30G. e pil anni,- che
passarono da Nemrod il primo fino ad Awra-
fel Re di Sennaar o Babilania, cosi anco chia- .
" mata , che dis¢endea da quel primo,. e - fu“dqno
X s . N, S | SR

" Ta—

(1) Cap. xrvs T
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di quei quattro che attaccarono i cinque tributar
di €hodorlahomor suo corfederito. Secondo ,.si
vede a chiare note che non solo i discendenti da -
Cam si flabilirono in Regni , ma anco i discen-
denti di:- Sem e di Jafer quantunque rampolli
eletti , .che «conservavano il deposito della Reli-
gione, si formarono i Regni, i quali erano com~
presi tra quei cinque Re soccorsi da Abramo
essendogli uscito all'incontro a tributargli grazie e
~doni , Melchisedech Re-di Sale o Gerusalemme,
che era della famiglia eletta, e rappresentava il
Sacerdozio di Gest Crifto; e lontaniffimo da Ni-
‘nive, ¢ Babilonia ,. dove si fermarono i discen-
denti da Nemrod . Peiché Abramo sebbene na-
to in Siria o Caldea, venne poi ad abitare ad.
Ebron cittd antichiffima_della Paleftina , dove ftas
“va Mambre, con cui fece lega Abramo, e di 13
accorse a’bisogni de’cinque Re proffimi, oppres-
si da’ loggni Regnanti. Terzo finalmente dedu-
cesi da tuttd” quel contefio,. pel ‘pronto soccorso
dato da Abramo , flabilito da Dio depositafio
“della vera Religione per la promessa da lui fat-
talgi, che Iddio non disapprova, ma softiene , e
conferma i legittimi Regnanti, accid s’impegni-
no a softenere colla lgro poteft: la vera Reki-
gione, e la onorino e garantiscano nel vero e
sano_cultog Duguet fa molte rifleflioni si que-
fto fattos, che possono osservarsi (r),e che io tra~
lascio, non essendo 3l disegno .- )
Solo’ & degna di rifleflione- quella che fa nella
pag. 455. del soccorso gratuito e senza mercede .

alcuna , che di Abfmo religioso, e figura della

Religione a’ Re gentili ed infedeli : ecco-le pa~
role originali ¢ Mais s’ ils etoient efcore z’?ﬁddu,
- ’ : . ’ ( ’..’ll-,

(1) Tom. 2. in Gen,’ PIg. 444. edit. eit, fino éllf
pog. 473 S -
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D alliance que fit avec eux Abraham eft une preus
ve, qu on doit aux infideles .un’ exaite fidelité,
€& gue dant le pais ou le princes-ne Yuivent pas
la vraie religion , il faut ticher de la: leir ren-
dre venerable par la vertu €& necessaire par ses ser-
vices: che & quanto dire, se quei Principi soc-
corsi da Abramo , eranoe ancora nello {tata della
infedeltd, I alleanza che fece Abrama con effi ,
€ una prova, che agl’ Infedeli si deve una esatta
fedeltd, e che ne’paesi dove i Principi non seguo-

.no la vera Religione , ¢ d'uopo renderla presso -

loro venerabile colla sua virtd , e necessaria col-
~ la sua servitd : come vedremo jn-seguito essere
. ftato praticato' dagli Eroi della primitiva Chiesa.
Per non divertire altrove 'ordine iftorico della
moltipkcazione de’ Regnanti, col fatto citato di

. Abramo lo diftesi. Ma poco inmanzi di quel soc-

- .corso data da Abramo, e prima di ricevere la
promessa della futura nymerosa pbftegd , neces-
-sitato quegli -dalla fame, entrd nell’Egitto con
sBa moglie Sara che era di-bellifimo aspetto; e
temendo di essere ucciso dal Regnante per aver
‘una tal moglie , occultd il suo matrimonio spac-
ciandola sua sorella, qual’ eta in veritd: conie
_-di fatti richiefta dal-Re, egli I’dccompagno al pa-
Jazzo, cuftodendola : per non esser cosi al Prin-

<cipe disobbgdiente;, e della Religione pon curante,

aspettava. il necessdrio soccorso dal Cielo. Da
quefto fatto. gli Eretici Manichei prendevano occa~
.sione di denigrare le Ss. antiche Scrittureyed an-
nientarle: e dal celebre Faufto Manicheo chiamavast
il S. Patriarca Abramo nundRator infamissinus sut
: matrimonii. 1 SS.Padri anco flentarono a giuftifi-
- care 14 condotta di Abramo, e S.Giovan Grisofto~
mo (1) giudica., che cold Abramo moftrd poca, e

-
.

(1) Epiftoli 3. ad Olympiad. pag, 723. edit. Tront.
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debil -fede ,. & non avea.ancora perfetta ‘confidenza.
ia Dio . Ma S, Agofiino’a cui Iddio comunicd.
un dono particolare per diciferare le difficoltd -
della S. Scrittura, e vindicarla dagli odj de’Ma~ .
nichei, divinamente espone il fatto in pid luoghi.
‘Nelle Queftioni sul Gen: (1) 'porta il sentimento
del Grisoftomo senza nominarlo per rispetto, e
lo ributta. modeftamente ‘e. con tutta la caritd .
An sub defetiong -filei intelligatur . sicut nan-.
nulli arbitrati sunt : utrum hoc convenexit illi
tam. sanfto yiro dissentio. Indi porta la sua opi- '
hione., che Abfamo cjo fece, ut caveret guod ca-.
vere poterat quantum homo;. & Deo commenda-
ret quod cavere. non poterat . Sapga, che i Prin--
cipi dovesnsi obbedire - € . rispettare ,- ed - il nen,
eseguire- il comando di quel Re, era un péricolo’.
certq” di essere ammazzato per la poteftd, che -
risedea nel Principe .. Quindi -a sfuggire quelo,
che potea in_quanto uomo., s'aftenne di disobbe-,
dirlo: .ma quello .che nen potea  sfuggire -“co=
me, uomo , cioe la vielazione di Sara , lo ri-
mise'a Dia, ‘1o raccomando. a Dio’, con viva
fede a Dio rassegnd la intatta .conservazione di

“Sara dalla colpa’. E né libricantra Fauflo (2) si,

spiega. pid chiaro.. dopo .di.aver confitate le”
calunnie di quell’_empjo contro Abramo: Qui -
ergo. homipi sé hominern’. oc‘;ulfvaref- mon “valuir .

maritum_se. occultavit . me. occideretur ; uxorem

Deo credidit., ne pollueretyr : e ne di 14 ragione,

della.condotta di Abramo il, S. (3) Quoriam st

periculum guantum cavere Cgoggrat y non éayeret 5
ot ‘-‘\Q_ oLy " }“T ‘f.; PRI ).'(" . ”‘a-

(1) Queht. in Geny queft, 26, 1. 4, pagar. diti AL,
. (dz}. El't. .;“‘.‘ - A : 3 .- e
(o) .Contra Kaxftum lib. 22. cap.36. tom. 8. p.89i*
(3) Lib.. 16, de _Civit, Dei, capsx1%. T, Vy
Pag 133wy v gL
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thagis tentaret Dewm', quam spéravet in” Do, R
fauo provd la sua lodevole condotta: religiosa e-

- rispettosa -versa del Principe : 'poiché mentre ik
Ke addobba 1a donna' Sara ne’suei appattahienti,
lddio flagella il Re, e lo induce a2 rimandarls:
senza ledere la di lei’ gudicizia: il ‘¢the- prava &
Apoftino colla autoritd’di S. Girolgmo- (£).

‘ Ecco' mn monumento, della pid lontana . antis:
chitd, 1a quale ¢ insegma la fedeltd a Dio, ed-
il' rispetto. a”Principi mirabilnieite uniti, e "di
son. insolentire cootro - }a Real potéfia : e nel-
1 iftesso tempo in caso di comrovenire a’ divini’

_ précetti per 'obbedienza @’ Savrani dobbiama con-

- fede viva e confidenza in Bio, aspettarne da it
# hecegsario soccorso’, ed il modo da potére acana

. sare entraimbi i mali, - IR T

Paffiamo’ avanti' 3 conascete la veritd dalle

- Sante Scritture . Da Abramio fino a Mosé ne
$COrsero circd 4og anniy € poco men che 8oq

anni dal diluvio 3 Mo#, ed in quefie. tempg

Mdsaico. non-solo gli nomim posdilwiani $i mols

tiplicarono e crebbers a dismmsura ;. ma: #n¢o i

Regnanti' 3 proporzione de' Popoli crebbera e si

dilatarono , ome portanp le iftarie profase , Ma,

Ia S." Scrittura. continua ta sacta iftoria della ve-.
- ra Réligione, - ¢ la successione genenlogica . di

. quegli eroi che W erana i depositar), Solo pacly

) g:' ue Regni dellfdumeo-, ¢ delP’Egiziano: dele.

. I'fdumeo ne’ parla nek cape 36 del-Genest : fore
" mato da'discendenti di -Esau, e formia - un’esatta
successione ; ‘numierz flove Re; ed-undici, Princis

. pi di simile potefid , i"quali esercitargno dominio

-, queile yafie provincie fra lo spazig di anni-
"345 che' '$i computino dal mRaritaggio *di- Esau

* fin all’ gscita’ del popolo nel deserto, Sd f)it:éhq

C AT 2 ol maateintede e o~

T —

(1) Cit, (.4;5. delle gu;ﬁ. sul Gén,' SR
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Daguet. (1), moftra. come in si breve tglﬁp%vi :

), tanti Regnanti e Duci ,_ 0 siano Principd
di ugual potefia: mofira le continue guerre, che
regnavano tra quei popoli a causa delle protezio-
pi de’ potenti : fa vedere quant’era diverso il de~
miaio. di quei gran, .Fa:triarchi e Signori ,'a’ qua-
1i- succeder -dovea la
fira che nop era gran. privilegio il dominio ‘ed
il regio potere accordato .ad infedel popolo , quan~
do era privo di quei Capi che eran capaci d'iftruirs
li, regolarli, e copservar loro la pace , il co-
flume,, e'la vera Religione. Volendo con quefiq
ammaefirare la §. Scrittura tutte le nazjom, che
sia un grap pregio l'aver, principi e regnanti che
li dominano, e reggono: ma che sia maggior
vantaggio ed utile, quando sono invefliti de’lumj

della fede e della grazia divina, per cui man- -

teagono i loro popoli. nella disciplina, nella pie-
ta; e nella dipendenza da Dio, e loro procurano

}a pubblica tranquillita e quella della Religione(2), ™

- Parla-anco il Genesi del . Regno Egiziano ,
coll’ occasione di ‘Giuseppe e degli altri figli di
Giacobbe, per le alte divine disposizioni venu-
4i col lgre padre: a fissar sua dimera in- quel

Regno Egiziano: ¢ di.quefio Regno Egiziang

anco nell’ Esodo spesso spesso ne parla , come
quello 'che conservava dentro di se gli eredi-di

quells Religione da Dio ordinata , ed era pig

proflimo a quélla terra promessa alla sua erediy

¢4, ed al sue popolo eletta che, dovea conserva

xe. 1| deposito della vera Religione, e di q

gran; miflere .di riparazioge, che era Jlo flessg
i tutti. gli arcani di Dio :,accid il. popolo e rep - -
gno Egiziano il teflimonio fosse, e I 1ftrgmentg.

C.2.

T e

?) Tom. 1x..del Gen, Pag. 432 @ 426
2) Cap. 49 usg. ad 50 . .

s -

edele flirpe : fipalmente mo- -
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- de’ divini prodigj che dovea Iddio operare’ a %55
" ftegno 'deila vera Religione , e del culto aPvers'
psimo legittimo Sovrano {ddio. - . h
__ Volendosi_dunque Iddro segregare la sua evedis
€3 da_mezio le nazioni-idolatre coli molsiplicatay
_ & collocarla neHa térra prémessa. a'loro Padri';
" stelse Iddio Mos@ per Duce’ del suo- popelo ere-
~ditario, e gli comandd , : che a suo ‘nonve espo-
nesse a Faraone la sua volontd, e decreti di ris
mettere libero il suo popolo nel desério per sa= |
. ¢rificare a suo onore . ‘Gl'intimo Mase gl1 ordini
~ ..divini ; ma’ non obbedl Faraone come dovea :
onde Iddio dope tanti portenti e gaftighi lo refts-
sommeyso rielle acque Eritree. Non potea lddio
- Iiberare il popolo senza la dipendenza da Farao+
ne, e pure volle che a quégli s indirizzasse pet
¢ongedo -, quantunque: fossé popolo firaniere- non N
4 quello-soggetto, per significare the anco gl
Efteri’ dévono' rispettare- 1’ Sovrani , sotto la- cud :
g)]téﬂi'dimﬁrano 'y, come i Sovrani debbono.a l
Dio il rispetto’, e ‘la dipendenza . Quefta.non
moftrd Fardone ; quasi la’sua’ poteftd fosse.acquis [
flo di see indufirie, € non gid favori cencessighi
. ddl-'primo-Sevrano, per cui tirofli sopra i gaftis ]
“gii del Signore, frutti’ di sua durezza ed oftina»
2i06e . R TS _ Cout,
‘Quefta durezza, ‘e quel gaftigo severiffimo di
Dio con cui Ja punl; sveghio una forte: difhcol- -
- # y che" turbavr non poco molte Chiege , spes
- cialimente "il Clero Affricano : perché lddio la
" _puniva, se eghi 8i dichiard con Mos¢ che indux
_ferebbe il cuor di Fataone (per far palese: al- po-
~ polo 1a sua potenza, e far rispleridere. i sudi- pro-
digj indurabo cor Pharaonis (1). S. Agofti-
no flimo a proposite trattaria con smaturo senno,
e IS . . P - - ‘l,r "e.-sple‘.

’

»

cap. VIt - .
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e spiegarla-al popolo in due sermgni, 1’m’?¢h¢
fece nella feria 1v. dopo la terzd. Domenica di
~ Quaresima’ che & I' 82, e I'alro 8¢ nelfa quin~
ta (1) perche ‘i Manichei del suo tempo spars
gevavo mille calunoie contro le Sante Serittuf¢ ~
come inutili e nocive, ed il popolo semplice
eraballava . S. *Agoftino ifiruisce il popolo ed il
* Clero. con“una bellissma ed aurea sigpofta , Iddio, -
dice il S. Dottore, avea prima mandato: Mosé,
-ed Aronne a Faraone per mioftrargli ladipenden~
za e subordinazione del suo popolo alla Regia
potefid, e Faraone insolentisce contro Dio spac-
.ciando’ di non. conoscerlo ,~ed anco contro il po-
polo negandogli lasanta libeita di praticare 13 sa-
na Religione; ed ingiuftamente o aggrava di op-
pressioni’ e peie. Nescio Dominum , nok dimit~
2am populunt: ite ad anerz veférs, con tutto quel-
‘3o che raccontd il cap. v. dell’ Esoda .. A quefii
xifinti ed ingiuftizie incolerito Iddio , per copipier
te Ja malizia di Faraone usa pazienza,. prodigj, .
e miserigordias il che fu anco .da Faraone rifigs
fat0 € pofto in non tale: ed ecco compit. la‘ma=. - -
lizia di lui,iper cui si tira 1"ira implacabile di
Dio che pit non lo ascolta. Obduratio Pharaa-
" nis, dice S. Agoftino (2) non Dei potentia com-
pellente’ perficitur  sed Dei remilsione 5 “ac in-
dulgentia generatur: & si¢ Pharaonem. non.divis .
ma potentta , sed divira patieatia “credendd eff.
abdurasse: (3) ed altrove: Ego indurabo , quast
inguit, ego suspendo plagas meas & flagella ; un~
de eumn per indulgentiam. medm contra me indu-
" rare permittoi . R : T =
. “Quefta aprea ‘dottrina ‘del gran Padre, che
Coe S T T 5~P§¢‘~’

g LAY

(l) At.]?OO G l’,z[, T'.*._, o ‘-" -
(2) Brim. serm. 28. )

(s) Secund: serm. 390

-~
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spiega 1 Scrittura ; quante iftruzioni contiene a diss
ingannare gli amatori.- delta Libertd ed Eguaglian-

'Za :a’ quali dispiace una dottrina- venuta dal Cielo

per dare orecchio ad un parto chimerico di: mess
te di taluni che si contradicono e confondono
In’ quel fatto di Scrittura col citato comento ,
1a subordimazione , ‘e la dipendenzd 'si.vede che
cerca Iddio da’ popoli- a’ Sovrani, quantunque noa
abbiano domimo sopra loro o di guerra, o di

, nascita; ma-di solo semplice, domicilio . In'guel-

1o si conosce che del parii Principi debbono es-

re subordinati a Dio, ed esecutori de’suoi -
santi voleri, da cui riconoscono lxloro poteftd,
ed indarre 1 popoli a-se-commessi al cultd, ed -
alla pieyd verso Dio, per non' sentire i suoi fla-
gelli; onde alla vita civile e tranquilla debbono
concorrere e la subordidazione de’popoli - ver-
30 de’ Sovrani, e 1" esatta coftodia della pietd e
Religione , che mantiene a* Principi la poteftd
ed a’popoli comanda la sommissione . Quefte ri-
flesjioni cavate dalle SS.Scritture, e da’ SS.Pudri

- dilucidate , non vaniio a genio ‘de’ moderni Inno~
- vatori: che se le pensassero matutamente, avreb-

bero in orrore attaccare i Reghanti , e metter
sossopra le massime della S, Religione. -

. e ' 5. ‘(nL .

La Regia Potefl3 8 softenuta da Dio"con eipfn]i
 Teftimonj dell’ antico Teftamento .

’ l ‘Rattando fin ciui‘den'origine e progreséo de’

-1 "Regni, e de’ Regnanti, fui neceflitato mo- -

- firarne le autentiche della &. Scrittura con ra-
" ziecinj, tonseguenze , ed illazioni vere si ed

illuftrate col comento’ di Scrittori ‘illuminatissi-
ni, ed eroi detla Repubblica-letteraria; non. gC-
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" D tomteRtj chiasi- e decisivi della‘%Scrittum{fzhg
_eomandano la ohbedienza_e sommeflione alla

Regia_potefti; Do innanzi tratterd la mate-

_ria pid da vicino , e con esprefli e dichiarad
teflimonj di flio a favore de’ Regnanti : per cui
i fautori deila:Eguaglianzae Liberta saranno nee.
ceflitosi dichiararsi conyrq Je Sante Scritture , od

--allora :senp. diverse le ragioni a contraftagli: @
se a quelle sono addetti , saranno _obbligati a dis-
-ngannarsi «del sifiema capriceioso,, che mgtte s0s-

By .

Al

.ga Religiope.. 7 .: S
~_ Per nen mapcare intanto .alP ordine Iftoricp
" duopo 'sapere , che depo Il mscita del popo-
lo Eletto dall'Egiziano.dominio., prima che Iddip
, accerdasse :al suo popoloil Regio jus, le SS.Scrit-
“tare ‘non-partano di Re e di Regno), se nom- di
firanierie d idolatri, e nel .parlarne di molte
iftruzioni della spmmeffione, € rispetto anco g
Principi efteri e lontani., Mosg che conduceva il
* Popolo al luogo deftipatagliy .dovendo passare per
-molte terre -di. dominio Reale, giunse a Cades
. sogpetta_al Regno Idumeo ), mandando Nunzj.a
quel Regnainte , affin di dargli il passaggio pel le
sue terre senza menomo interésse’. Ma ‘avengdo-

sopra.la tranquillitd civica,-e lo ftato della ve-,

“pe da quel.Soyrano ricevata unanegativa, quan-.

tunque potesse violentarlo, con forze e prodig) del
. Ciejo che proteggevalo: pure volle piateofto di-
“vertire il cammino cqn lungo disaftroso giro,.e
“soffrire gli.firapazzi di luoghi incomodi e peno-
-8i, ‘che turbare yn Principe e ‘disobbedirlo (1) .
‘Eceo. la figura .della Chiesa) » che per fign
tarbare |a poteftd temporale si -contenta - di .sof-
frire e penare.nel guidare il suo- popolo nel ret-

to sentiera della, beata patria: e se il Principe -
oo ‘ gen-

.-G ALy

U) Num, capy XX, N Lo
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ge:tile Tdumeo * col- nepare -sconsigliatamente il
* Passaggio a quel popolo eletto figurato nella Chie= |
sa, ne riportd il dovuto gaftigo sotto Davide, -che
prigioniere il ridusse co’suoi in servitd (1); merita-
mentc i Principi gentili che impedirono la dilata=
- zione del popolo di Crifio-, e della Chiesa ne
sperimentarono il flagslle , e lo sperimenteranno
* gutti quelli ‘che in avvenire gli sivopporranno , €. .
contfarieranpo., - . T . L
- Trastanto che tra il popolo gentile si molti-
phicavano i Regnanu , il popolo eletto.di Dio -
era governato e diretto da Dio medesimo., che.
ne ‘avea fatta la scelta, e lo dirigeva per mezzo
‘de® Giudici , cui avea conferita Ja poteftd tem~
‘porale in suo nome per lo spazio di anni g56.
‘che’si computano dall’anno del governo.di.Gro-
sué , il quale_succedette a Mosé fino al prime anno
.di Saulle il primo deRe.di Giuda e.d lsraele .
Popo di quefto lungo spazio di governo ordi-
- 'nata da Dio, saltd in mente-al popolo eletto ‘di
. aver un Regnante per Capo , . allettato dal viftosa
esempio efteriare delle circonvicine nazioni , e ne
‘presentarono lé iftanze supplichevoli:a Samuele,
" che 1ger‘ allora n'era del popolo il Jegittimo Giudice
da Dio eletto, ed il :Profeta. Una;tale richiefia *
“afflisse molto e turbd il SiProfeta, perché conosce-
wvala si-disguftosa a Dio, edi lui offensiva , che ne
_-consultd il Signere’, da-cui’ ne ricevéil ecomando,
-che al'popolo espdnesse la dispiacénza che ne sen-
“tiva per vederli sottratti dal sug comando col ri-
- futare il .suo supremo dominio, come se ne di-
" chiard col Profeta ifiesso : (2) Non enim te abfe-
“cerunt , sed me ., ne vegnem super eos; € - pari-
~mente gli dichiarasse il ‘Regio- dritto: come lo
- S S e . ’ esC-

‘*Sz)*ﬂ. Reg~C. VIIL 14,
© (2) Pr. Rego 1. V111,

y -




= ° -

esegul Samuele, e glielo espose fedelmente ?Hag <
erit jus rvegis, qui imperaturus s/l vobis ; con
&I]:zcl che siegue nel Cap. viiy.. del .primo de’
€. - N .- T )
La-resiftenza , e dispiacere , ché mofird-Iddio
nella richiefta che fecegli il popolo eletto” d’ un -
" Regnante, diede ansia agli amatori della Libert3.
‘ed Eguaglianza d'inveire contro la Regia potefid,
come usurpazione contraria alla natura ,non gia
da Dio ordinata , Condainnd ¢ vero Iddio. la ri-
chiefta del popolo Israelitico T ma  fu perche ri=
‘buttava il governo invisibile di Dio, e voleva -
-un.governo visibile del 'Sovrano: non per quefio
-Iddio~ abbominava. la regia poteffi,come _se non
fosse da lui fiesso ordinata e voluta, e fosse con-
traria agli supi ordini vaturali, nieate di quefto
Anzi subitp concedendo-al popplo il Regnante.,
egli ne fece Ia scelta’, e i softenne con tan-
- _protezione., contradjftinguendoto dal comune
~del popolo con tante. espressioni, segni, e.qualitd.
- Saulle il primo Re fu da Samuele con mifte-
xiosa uhzione sollennizzato ed unto: fu subito in
~comprova che Iddio 1’ accettgva, inveftite dello
spirito di Profezia (1) e, se mantenuto si fosse a
Dio fedele'ed obbediente , I'avrebbe con cento *
altri segni_softenute, e protetto . A Davidde, pot
che gli fu fedele penitente , fo rese sapiente, e Pro-
feta, e potente ; sotto de’ sugi pied{ umilid i pid
. potenti nemici§ lo liberd da mille pericoli, gli
‘fecé 'ampia promessa ¢ una pofteritd ‘contirua-
ta sopra-il suo soglio tethporale, e la promessa
del Regno spirituale : che da’suoi lombi davea -
* - discendere quelPeterno Re il quale dovea redinfere
1 popoli tutti~dall’ infernal servitd e dal peccaro,
~-e cosi di mano in mano a tutt'i Re. d’ Isracle
o ’ L : mo=- .

r—— 3 -~
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"mcfnrb affette e protezione , sempre-che quem a
lui, mofiravano obbedienza: e ' subordinazione 4
cothe si. vede in tutti i quattro Libri de’Re ,«che
sono chiaro diviso' monumento contrario al si-
* flema della Liberta ed Eguaglianza .
"~ Prima di pissaré avanti mi sia permesso di
wettere in veduta ed in-considerazione. gli onb-
¥i, e le diftinzioni, che le SS. Scritture .per
“dritto divino dichiarano essere unite ‘ed incor-
porate alla Real poteftd, affin di maggiormen-
“te confondere gl’ inventori ‘delja Eguaglidnza ',
‘e della moderna predicata Libertd: e.sicco
SS. . Scritture .ci\f’zi;mno di- guida a s¢oprire la -
prima vera origine della Real potefld,:cosl Je
-medesimeé SS.- Scritture autenticano’ I'onate ed -l
- rispetto dovuto a’ Regnanti . Semuele per -dimo-
- ftrare che Saulle fosse ftato da- Die eletto per
- Re d"Isracle”,: e che Dio volealo contradiftin-
‘to ed onorato, con ordine di Dio menollp in
- disparte , e ‘preso un xasetto d'olio,-lo sparse’ sul
- capo di Saulle,'e lo bacid , e nel pubblico pope-
lare feftino che sollennizzava per la consagrazione,
" gli riserbo 13 pid guftosa diftinta porzione :-e per
seégno che Dio presente alla elezione la ‘gradiva
“e 1’ antenticava’, nel licenziarlo -Sanmvaele gh disse,
- ¢he onito ad un-gruppo di Profeti ed inveftito dal-
lo spirito di ‘Dio avrebbe ancor egh profetizza-
“to, edivenuto sarebbe profeta,.come il fatto av-
‘venne', e ceé lo assicura il ‘sacko Tefto (1).. 11
.qudl fatto spiegando il gran Duguet , cosi. riflet-.
. “te con profonditd di senno, e di Religione , le
“cyi parole io riporto, tradudendole per intelli- °
- genza comune ‘dal tefto originale (2) . Quan-
'..‘.‘ -;‘; r, . o o . r“-
" (1) 1. Reg. Cap: x. e
" (2) In L Reg.Cap.x. urt, 6. pag. 181, edit. cit.
© - Parig. del x738. - P00
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vungur , dic’egli , Ya 8. Scritrure mot porta ?egf
ge o flatuto .che precetta consesraré o Re collo
spargete detl-olio st le loro tefte’, come lo pre-
cetta per i sacerdoti : pur tuttavolta se me vede
& uso ispirato da Dio, e per:parte sua.usato da'
Profeti in Israele tn persona di Saul, David,
Salornoney e Giosud , colla differensa che I olip

j‘dgﬂinato_qlla ;S‘acerd’otal consecragione era santo s
‘e _sempre preso dal Tabernarolo; ‘ma quello de’
~era olio comune « Fin dg" primi tempt,
siegue il cit. Scrittore , I° unzione era una con-
secrazione - per tirard -dal comune e profano le
case , &le persone che si-dedicavano a Dio, e st
‘deftinavano al suo culto. Con queflo spirits Gia~
cobbe dedicd al Signore per la effusione dell’ olip
la pietra , ché erésse in. Betel: con queffo Mosé
consecrd de* Miniftri, e gl'iftromenti che dovea-
no servire al Tabernacolo . Quefta unzione de’ Re
‘'del pari che de’ Sacerdoti , che quasi sempre era
‘accompagnata da’ Sacrificj , in cut Iddio interva-
‘mvay, ( eytalvolta anco visibilmente ) 'per met-
“ter ¥ suggello alla suprema -autoritd . Quefla,
dico § insegnava all’ unwvetso , che le:dué potenze,
che governano gli. uomini ed in ordine alla so-
cietd civile , ei in ordine alla Religione ( notate
le.seguénti parole sensate e profonde dell’ Au-
tore 1) nascono *dall iftesso Yonte , sono. sacre, e’
dwine , hanno ‘il medesimo difensore , il mede-
simo .vindice , e. I una e [ altra esigono un
rispetto religioro , ¢d una obbedienza intériore
da turti quelli che egli ha sottopofte loro. come
saor mirifiri, e luopotenenti , per procutar lore
con fungioni different: ed i bemi temporali, edi
beni etemni. Fin qui il Duguet., - -
" Da quefle aoree parole, e da quefti dottiffimi
sinceri rifleffi d’wmn.Autore Nagionale , spregiudi-
cato , indipendente, ed amante selo della verita,

Y \
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du mm de’mbdcmneguact della mvehtata Libers
't} ed Egooglionza avrd spirito e coraggio cem
becca sanirica ed avvelenataandare spdeckando , che
1e Regli  unzioni , e cotonaziem siano mere-ins
wenzioni della Corte. Romana per -guadagoar -fa-
vari e prctezione - da’ Regnangi, e dilatarsi fie
- walmente nel temporale dominio ¢ : ‘Quefto avvele-
nato dire e scrivere -pefliferc de’ libertini ad alero
non avea la-imifa j se” non - veder. disgiunte €
- contrarie le due poteﬂa e poi difirutte ed an-
nientate.,\ per cosi mgrandn'e indi i} regno della
sfrenatezza ed ‘iniquitd caprieciosa-, e ‘sommer-,
gere i popoli ‘in an pelago di disavventure ; ¢ mi~
_ serie “senza ordine e senza tranquillita ; siccome
lo prova il Regnante Pontefice Pio VL-(1).-- - -
 Porta pid ‘avanti lesue nﬂeﬂiom il Duguet (2 )
e dice; cheron Baftava convincere il popnlo. del-
Ia scclta del Regnante solo fatta. con -ordine ‘s
~spreiso di Dio per mezzo diquella unzione ,che
mon avea ‘niente’ dell’ umano ; ma che’ bzsagnava
anco esserne convinto Saulle interiormente - pel
aver una piena confidenza nelle promesse fattegli
~¢ontra ogni suo merito ed aspettativa . Samuelé
a quefto effetto. gli di segni della sua elezione.,.
clie non potevansi da uomo pensare, se fon Fa-
~vesse da Dio imparate; e quefli segni. furono
tutt varj, molrplici , € prbdlgmsv 1}/ carattere,
. 1a moltitudine., 1a continuazione di-effi 5/l con~
. ¢orso. prod:gnoso delle: circoftanze - dipendenti da
cause perfettaiente libere ; e’l compimento esat-
. 1o ed avverato confermaho lacertezza della pre-
<« dizione , '€ ftrascinano lo: spmto a reftarpe con-
.ViINto e persuam (3) - - Fi-

‘,

ROR Con. secr. hab, ¥7.. J'un. ;793. P x. dove
te le sue Ictt. cm'u'l. \prr Ie Gallce. :
(ﬁfw P 186, - L
[3)Ne11 deReCapa X, x.aé.



- Finahmentei & degmo di. riflefione .zioc.chg‘h,
Serittara raceonta nel ittesso Gapo x. del L. de'Rey
che .Samuele dppo d'aver iutto esepuito , radun0:
il -popelo in Masfa -upitamente col Re, e loro
prescrisse ‘e leggi del Regno, regifiranddle in un
libro che depesud nel tabernacolo vigino all” ar-
ca det Signore (1)« Su di che rifletre il Dugeet,
che () Samuele tenendonil pofto di Dio, ed es~
sendo mediatore tra il ‘Re y ed il popolo , Jtabilt
~ Je regole come base della novella forma di Govgr~
w0 con ura wnifermitd di guarisprudenza edente

da ineguakita & dritto y.e-da gapricei, e pafionts

pubblicd guefio- regelamento in presentd del. Sa,
ano e de’-sadditsy affin.d iftruire., entrambi ne:

“geciprochi-doveri, e legarli 4qn mutuo consenso’y .

e sollenne accettazione.; ¢ guefto codice sacro - del
dritto’ della sazione- santa ~ lo_pase. nel Tq(ze(n:g;%
&olo “inpans: a. Dio per awvertirli , che Dio P14

'tldf‘ era il Legz.vlafm ed. il Dﬂ"i‘"\“"‘é' 9‘_,, ”g

saredbe waca il -giudice ed il vindige, e che & -

Dio:toveana aver la mirq, i sudditi: nella loro
fedvitd @ Sovrant, ed.obbedirls come a Dio fles-
90.,. e:che i Regnanti doveano da Lo come pric
wo odello vicapinre da sapiensa , e- Uy bontd el
& agmminifiragione ¢ governo dg Pogolis .

Q@ra che - cosa mai . di_pid sodo, ‘di pid pio3.

e religiaso, poteasi pansase. o, ACLIVere di tal
mdite ,Ajm,;ig i Santo,. Padrey, o da altre accurdto
weridicq Scriggne souo-3, scorta e - guida dell@

Sante Scritture , di-quelle che. gg'.:hg. scrigto Du-

guet-coll’ angidetto: cpmento de’ doveri | ge’ sud-
.dlt’a'mi'!l'cﬂ'ni gfe’»,R.egrjanti ye de’ R,egnanu verso
de’ sedditi .ordimatampente dalla Religione regola-

#i2 Certo siamo iftruiti. dal. gid. deuto della Scrit-

. -fura
v 4
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tfzrg colla Rlucidazione di qoel saggio Autore,che - _;
13 Reéligione ha sempre softenutt # Regnanti; ci.
ha precettato 1’ obblige indefesso di enorare, ri<
spettare ; .e dipendere da’ proprj Sovrani: e pari-
mente mette sotto gli' oschi loro . I obblige - in-
defesso di vigilare sopra ‘i sudditi nella Reli-
gione , nel culto, e nel morale , per cosl pro¢curar
Jorp i bem temporali ; e concorrere - all’ ifto-
'de’ loro bent spirituali etefni . Onde il siftema
della Liberta ed Eguaglianza in ordine” alla Re-
ligione crolla: mentre la Religione softiene la
Regia Poteftd , e’l loro siftema la contrafia ed
abbatte. Leggasi intieramente tutta la Storia de’
Re di Giuda e d!Israelery. che la -S. Scrittura ei
gonservd' in quei $uoi quattro libri «col - titolo i
Libri.de’ Re, e veggansi-tuter.i- fatti particolard
di quei Reghanti fino a.tanto-che il lora Regne
divenhe tributario e-servo. de’Babilonesi; ed in
quei’ libri troveransi piene abbondevolissime-prey
ye della subordiniazione che ricercn Iddio da'sud-
ditt‘ve;rs_o' de’'Regnanti, e eonre. iddio~quefli 3G
fliehe' e difende s ¢ se talvoita si.esserva, che:
quelli‘siagi “Dio “rititato colla sua: protezione ;.ci6
avveiine ;. 4 ‘per- 12 loro- apoftasis -dul vero culse
e rgligipnq ,'0 pep 1a seoftymatezza.del papolo)
per ‘14’ quate profondarono is un oceano -di fuali
spirituahi-e temporati: -e quefti mmli)con somme
poftro’ cotdoglio” e’ rifcrescimentd rsi prangorio.s
fempi“nofifi. ; pél-perverso: coftime «de’ popoii-e
mer. l’gﬂohthﬁqmeﬁtd da Pooo i Do
.. Cos utiligsigna-¢ ¢ertamente: &l noftro propor: - |
gito 11_non ominjettete queltd -che ‘core faveii chiari
& manifeft gAess 5. Libri deReoi ditofita-
1o ciod che ik Mspette e is subordinazione dow
vu‘(a"i’ Regnanti si eftende ben anco in verso di
quelli che ‘sono-Hilasciatr; discoli ,- ed-infedeti; n
puossi lecttamente senza delitto enorime- da - un
2 | G2 N e L vpars
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particolare - sddite attentare .contro. la lora sa,

" cra persona, -ed usurparsi quella vindetta o diat-,

to che Kddio 1’ha in ogai tempo riserbata a se.
flesso,. 0 ‘ad altro Sovrano,, che Idiio fiesso o,
espressamente o.tacitimente lo suflitu’sce a_coms
piere jeisue veci, TFutti ben saono che Davidé
da parte di Dio., e da Dio ispiratd con qual fri-,
gore ¢ vendetta portossi. contro quell’Amalecita,
che atd} di accelerare la morte a Saulle ferito,
che:non potea pill vivere , portando allo ftesso Da-
vide Ja corona come eletto del Signore Davidg,,
quantunque Saul fosse suo ingiullo’ persecutore o
quantungue jni ‘
vaw , pure all’Amalecita ¢he acdi dh accelerargli
Ja-morte , gli fe dare una barbara ed impensata,
morse , Quare, dicea rimbrogtandogli jl rio at-
tentato, gmare mon timuifti mittere manum tuant 5
ur occideres Chriftum Dominit 80 di che il Du-
guet sopra i Re (1) per esprimere dell’attentato
Perormitd usa i seguenti termini: Le parricide.
gommis sur une personne sh sacrée ‘meritox, la
miort . selan toutes le loix . Quefto parricidio cormn=
" messo sopra wna persona s} sacrata, meritayq Iy

morte. secondo- tutte le leggi , Ed ora . up parti-’

“cidio pipt orrendo , pid esecrando, commesso oQi-
tro_ogni legge , ogni regola, e ragione; partix
cidib formale , non gid. accelerazione di_morte
parricidio- senza-peeessitd , utile ; e vantaggio del,
morte ;. Ta. -per:solo: vdio; € vendeita , si flima

agione lecita e gloriosa da coloro,, che han per-

“duto il gufio.della vera Religione:,. €d; il .rettd
senso delle Sante, Scrigture, - .
- Geroboame ingfate,, idalatra, ed usurpatore in-

o ¢d apertamente da Dio ripro-

¢

fido , quantunque wneritasse d’ essat cam?&qﬂ.w'.“}\ a

et el

balia gi’chicChesia micidiale; pure lddio I:{ did
i e - ,' . ::n" AL 'F ’ai 1\

(1) Tond 0. 'pagu'7docedizg I pag, del 1738 - .
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:h?aré per bocca “del -Profeta Ahia’ coll’ espres-«

s¢ minmacte , che fece la di lui moglie , ehe .
epli ne prenderebbe. le vie alla dovata veudetta,
¢ niente di buong rimarsebbe nella- famiglia di
. Geroboamo . (1) ° e c
~ Acabbo, infedele, disobbddiente e sa rilego
spargitore dell’innocente sangue de’ S4.Profeti do~
vea essef punito de’suoi rei misfatti : ma it Profeta.
Michea vide il Signore affiso nel stio trono lu-
thinoso , come racconta il terzo libro deRe (2), -
intento 1 punire Acab e che uno spirito iniquo .
di ‘menzogne se gli presenta’y e prénde la cura d
- ingannare -Acabbd’, € ' mettere la'ménzogna in
Boeca a cento Profeti d"Acabbo, accid fosse anda-
to in geerra contro la Soria ,-ed ivi perisse , come
difatti avvenme , perth® una freccia scagliata daun
particolare ‘ii aria senza mira-di ferire, Dio:la
fegola con fanta sapienza,:che penetrando’ per le.
~ due gitintaré- delld ‘corazza, giunse fin dentro i
polmoni’, elo lascid ‘quasi merte , come si
Teagere ‘chiaramente nel Puguet, (3) dove moftra
oanto Kdio ¢ geloso, che la pumizione.de’ Re-
3na"nt’i "diseoli fosse' a ‘se solo riserbata, ed-egli.

solo la siegue per'vie.occulte ed imperscrutabili.

~'Di Efter ancora: ¢i dice la -Santa Scrittuya,

clié era rispertosasverso Assuero, iniquo’, ed.ido--
Lotra, e quadtunque attentasse la .dif ruziong di
tutro il- popolo- di'Dio ,- tratténuto nel suodomi--
nio’prigioniero ; ella noir ardisce di usar menamo.
artentato’ alla -real‘Personay ‘ma sola ricorre 2
Bio pei 18 liberaziaue . -Ne parla . S:Agoftino @i

‘€ cost

(!} 111171{03. XIV« " ~ L
. (2) Caps XXII. 19, - A
(3)-T. 1l in kb. 3. Regum ‘¢. 22 ediz, Tranc,
“Par. prab8. o481, o oo o
(4) EP{Y}' }290“;?0_ > % F‘ ‘680;1“3f?¢t.’&t. ,‘itli‘ :
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_e cosdl dice: Effher Regina Déum timens," 4gzm
colens, Deo subdita, Reégi marito alienigene, -
non’ eundem sécum colenti Deumn . tamen .subje-
&a serviebat, que in extremo periculo suo , &
gentis sue , gui tunc erat populus Dei, domino.
profternebarur ~ Queéfte sane dottrine, e santé..
regolé si dovrebbero mettere sotto gli occhi i
Libertini, che con diabolici attentati osane attac= «
‘care Ja Sacra Real Persona, e discorrere da veri .
eavj, e non insanire. Se Efter fu piena’di ossed -
quio, venerazione, ed affetto verso un Princi- -
pe'Re suo sposo . falsorum. Deorum aliénorum.

cultorert , @ che incautamente ' avea dispacciato . '

contro 1a sua vita, e quella del suo popolo; con
quanta ragione si debborio rispettare oggidl i Prin-
cipt anche discoli e trascurati per solo motivo
di Religione, che ha in orrore la vendetta, e so-
1o -precetta I’ umile preghiera ¢ ricorso a Dio?
il che vie pid vedraffi nella fine dell’ opera .

~ Le Sante Scritture finalmente, le quali ci rap=
portano il racconto fedele dell’ introduzione dé’ -~
Regnanti net popolo eletto di Giuda, e d'Israe- .
le, esse ben’ancd ci raccontano ‘la cessazjone
de’ Re tra quel popolo fatto prigioniero in Ba-
‘bilonia , ‘e le varfe vicende. sofferte di’Re col
popolo sotto de’ Regnanti Tdolatti . Gieconia fu ~
Y ultimo Re di Giuda, e regno non pidt che po--
chi mesi,. e poi fu egli anco trasportato con
tutti- i suoi grandi ' e maghati  ift Babilonia nel-
Yanno del Mondo 340%. prima - di Gesi Crifto -~
599. Onde il Regro tra it popolo'Ebreo dat pri- -
mo Re Saulle fino-a Gieconia ultimo Regnante .
fu di anni 496 - ' C

. Da quefia”iftantanea mutdzione e breve dirata
de’ Regnanti Ebrei ne -argumentano i Libertini , .
che Iddio non ha gradimemo  de’ Regnanti, e

gode del loro diﬂruggimeng «MaJoro chiude 13

- bo¢-
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b,occ’a ineniiiﬁce il loro. e mio.dottiss. Duguet (1) 5

facerido loro vedere,

che bene ftava al "popolo

. Tacessazione dal Regno, ¢ la servitl per gli er-
rori -¢ fravizzi praticati da’ sudditi e da’ Re-
~gnanti; che la promess fatta a’ Bavide della

> .

© conservazione del trono era spirituale che pro-
" metteva il Meflia, e che era spirituale ,.eterno,
ed immobile: ed accid’ si disingannassero 1. po-

)

li dal crédere quel regno promesso del Meffia
ggsse temporale e faftoso, ma lo credessero umi-

_le , virtuoso, e durevole. Y
_ In quell’ apna dunque del- mondo 3405. prima
~"di -Ges Crifto Iddio a mofirare che egli solo
dona i Regni, e li ‘richiama ", si servi della Re-
%ia poteftd di Nabucco™per far cessare il Regno
sraelitico , acci0 FicONOSCESSErO quelli i proprj
errori, che 1o meritavano e.si servi ben anco
Iddio della Regia“ potefta de’ Regnanti . Pergiani
per far cessare I'obbrobrio, € la confusione della
. prigionia. nel suo popolo , mosso da’ loro cla~
mori., ed umili pentimenti col rimetterli nella
_loro’ Religione , € sospirata ‘patfia . Poiche pri-
. ma Ciro. abbattuto. I’ Lmpero Babilonese con. sol-

- lenne editto nel primo

anno del suo Regno nel~

* era del ‘mondo 3469, € 70 della prigionia a

~ tutti offerl cortese la.{iberté di ritornare nella
f)ropria patria, ed edificare il ;Tempio al vero
io . Dario detto anco Assu€ro antentico la ese-

cuzione , somminifird le spese dal Regio, erario
nel g485. e finalmente. Artaserse ‘detto’ Longi-
mano compl I’ opera , € mando Esdra.nella Giu-
dea con nuovi privilegj nél 3537. € dopo ‘anni
13. nel 3550, fu seguito.da Neemia per alzar le
- mura della Cittd contro:i clamori e firepiti de’

N <o)

© Q) Tom.,_"V. d‘e"Rel_ fﬁgi ‘;6'7. a 172



' %xi Tom. ult. in Reg. p. 240. e seq.
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~ circonvicini popoli, venti anni dopo che Zoro-

babele ci avea gittate le fondamenta : ttto Por-

" dine potra leggersi nel Duguet (1). Ecco come Id-

dio si serve de® Regnanti per far risplendere la

“sua vendetta contro -de’prevaricatori, e moftrare

Ia sua misericordia 3’ ravveduti . :

Non & da passare senza considerazione. i ter-
mini, che usa Ciro-nell’Editto ‘generale. della li=
bertd del popolo regiffrata nel Libro primo di
Esdra {2) : Hec dicit Cyris Rex Persarum: o=
maia regna terre dedit mihi Dominus Deus celi,
&' ipse precepit mihi , ut edificarem ei domum
$n Jerusalem que eft in Judea: nel Tefto Ebreo

Dominus Deys fta Jehovd, e quefto era il nome -

del vero e sommo lddio presso gli Ebrei, in-
comunicabile ad altra divinita , per esprimere
la quale si servivano di altri termini. Onde Ci-
ro riconosce il vero sommo Iddio, che lo muo-
ve ed ordina a beneficare il popolo colla libe-
tazione': dal sommo, e grande Iddio riconosce i¥
suo_esaltamento e potefta a rimettere il popolo
wella patria sua per I’ offerta de’sacrificj a gloria
di Dio. Onde Iddio, e non gid il caso regolo la
depreffione del Regno Israelitico . Iddio regolo ik

“ritorno, e la libertd del popole-per Ciro, Assue-

ro, e Longimano. Iddio per laregia potefta de-
presse Amano che machinavane la diftruzione ;
e ttti coloro che pensarond Poi renderlo servi-
le ed Idolatra, per mezzo de’Maccabei losoften~
‘ne. Sicché con ragion di fatto scrisse Salomone,
che Iddio elegge 1 Regnanti, ed elesse lui sopra
il suo popolo: Tu elegifti me Regem popule

uo (8):.1a Divina Sapiil;za sivanta: Per mé Re~

2 .

ges

o) Cap XIIL - . .
(3) Cap, Vi]1. Sapient.. & Prov. Cap. VI1II.
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ges regnanty, & legum conditores jufta’ decer-
nunt., o ' ' :

Se fossero penetrati da quefti Divini Oractli i
settatori della nuova dottrina, gPinventeri delfa

~ ctapiceiosa Libertd , certamente che eseguirébbero.

i consigli di Salomone (1), Magnato humilin

caput tuum , e non ardirebbero’ sfrontatamente
di attentare contro de’Sovrani j wseiebberd loro
1 dovuti onori, i convenevoli rispetti ; per. puito
-di Religione ricdnoscerebbero quelli da io in-
veéftiti della loro potefti. Ma per vivere & se-
- conda di loro sfrenatezza, a loro.capriccio scon-
volgone i sensi della S, Scrittura, ed.a loro vo-
glia la interpretano. ) o
Prego dungae i miei cari Lettori di aver sem-
pre sotto gli occhi i gid memorati farti’ della
S. Scrittura, accio se sono tra il numero di‘co-

loro che vanno naufraghi “nel. torbido “torrente -

delle maffime libertine, si-disingannino, ricoa
noscano le veritd sode, e si emendino : e quelli
poi che per divina miseritordia conoscono la ve-
rita, abbiana armi valevoli a rintuzzar i con-
trarj’, e non céffino di pregare il Signoré, accid
si diffipino dalla noftra S. Religione si folte te-
- nebre; e cosl cessing i mali spirituali, che la
Religione, e la Societa civile soffre e pazienta,

L~
. . . . .

—

1) Eccli, Cap. 1V,

N e . L
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Dell’ Autorith , ¢ pruove del Nuovo
Teftamento sopra la Regia Poreftd, .
. . . ) . /§.. I.v ) ' . ' .

- Pruove cavate da' Santi :‘Evang_élj .

5%

e . . el )
E le Sante Divine Scritture dell’antico Tefta«
mento ci somminiftrarono forti ragioni, e
valevoli arini ad abbattere. il moderno siftema
della Liberta ed Eguaglianza ; piti numerose, chia= .
re ;e potenti sono quelle del nuovo Teflamen- .
to: e se nel vecchio Teftaménto , e nella leg-
ge scritta Iddio parlo- per bocca de’ servi suoi .
e Profeti con veritd incontraftabili :sotto simbo-
li e figure ; certo, che il nuovo Teftamento, €.
la.legge della grazia | in.cui Iddio -parld alla”
svelata, e palesd i suoi Divini voleri per,mezzo
del suo Figlio, e suo Verbo coeterno consoftan- -
ziale , venuto nel mondo per illuminare oghi,
uomn nejla verita; %er’to, dico, & che -il Van-
gelo di Gest Crifto 8gni forza contiene ad in-
segnare , riprendere , convincere, ed -addottrina-
ve nella giuftizia, come disse S. Paclo a Timo- .
teo (J) dopo d’averlo esortato a ftar saldo neila
dottrina che impard , ‘€ gli fi affidata-sapendo da’
chi 1’ avea appreso , che era Gest Crifto fonte
d’ ognis sapienza , e veritd. S
Vediamo dunque "quello che ¢ insegnd Gesd -
Crifto colla Dottrina, e col fatto intorno alla
Real potefta, che & il noftro scopo ed intento.
Appena incarpatosi il Verbo di Dio nell’uterq
< ’ Ds , X "ve;-_r

() Cap. L vge .

- -



Ng%iﬁalc della gran donna Maria , ecco un genéa
rale editto da. Ottaviano Augufto emanato per la
.univers?! .rassegna per riscuotere il dovuto omage
gio e tributo , la quile faceasi da Cirino che
erh il -Presidente della Soria provincia della
Giudea', per li cui ordini partiffi Giuseppe con
Maria , pregna del Verbo incarnato da Nazae
ret di Galilea'in Bettelem della- Giudea ; per
essere al Catalogo de’tributi arrcllati (1), Sudi
che riflette S, Anselmo (2) che quel profiterefur
non fi di semplice soscrizione ; ma col fatto lo
eseguirono- col pagare fin d’allord il tributo, pro-
feffi sunt solvends tributa . Avvanzito poiin eta
il Verbo umanato andava co’ suoi Discepoli in

- Cafarnao’ capitale di Nazaret di Galilea , e gli
si fecero avanti i riscuotitori del dazio, ed inter-
- vogarono S. Pietro, perché il suo Maefiro non
pagava il didramma prezzo del tributo 2 Gesd
Crifto sene avvide, e prevenuta I’ interrogazione
di Pietro, egli il primo cosil’ interrogd ;. Pietrd,
i Re della terra da chi raccolgono i censi, da’
6igli ; adagli eftranei 2 certo dagli eftranei, rispo~
se Pietro; percid , concluse. Gesa Crifto, i figli
emeson liberi-ed esenti, Dogp di che Gesu Crifto
“ordind a Pittro, che andasse nel proffimo mare
alla pesca,e che di quello flatere’prodigioso ritro-

. wato in bocca del primo pesce preso, ne avesse
pagato un d(;ppio tributo e-per lui , e per se:
accid non si fossero quelli- scandalezzati . Tutto il
gacconto & di S. Matteo (3) , su di che riflette
. 8 Anselmo, (¢) che Gestt Crifto come Dio, e

»x ' €o-

‘ {lg Luc. 11 ) o L
{2) In Luc.-T. 1. P. 78, ediz. Colonie Agripp.
(‘ del 1560. :
3) Cap. XVII. 23. e seg.- s .
(@) Comm. in S. Matth, Pag. cit. ‘dgll' Lt eding



came uomo , perché dalla Reale fiirpe di Dsasvid
sceso , non dovea il tributo, eppur lo paga; affin di
dichiarare che egli', e la Chiesa figurata in Pie-
tro,; rispetta ed onora sotto il tributo temporale
non dovuto, i Principi € Regnanti , e riconosce
fa di Joro poteftd venuta da Dio, e non cons
traria alla Religione: Chriflus pro se & pro Pe~
tro, ideft Ecclesia, solvit tributa nan debita,
ne scandalizaret homines , del rispetto negato 3
Principi.

Gesy Crifto (1) iftruendo i suoi Discepoli nel-
‘Y morale Criftiana dicea cosl : Reges Gentium
dominantur eorum , vos antem non sic j il cons
simile porta anco S. Marco (2), € S, Luca(3)s -
E loispiega S, Amelmo pel senso. Morale (4).
Vot a forma ¥e’ secolari per la preferenza vo?c:-
te giugnere al Regno, ma non € cosi. Vos mo-
re seculariusn vultis pervenire ad regni posses-
sionem , sed non si¢ : immo potius pervenityr ad
wublimitatern per humilitatém : V' umiltd nello
spirituale partorisce la gloria del regno celeft®, |
e non gid 1’esaltamento e I'alterigia, [l parago-.
ne di Gesd Crifto moftra che evvi un dominio
ed un regno di preferenza tra le' genti del seco-
lo, e loro compete pel buon. ordine , il che ¢
contrario all’ odierno siftema de’ Libertini.

Quella queftione , che proposero a Gesi Cri-
fio i Farisei portata nel cap. XXIIL di S. Mat-
teo , ¢ piena d'iftruzioni‘ e per ! moderni in-,
ventoi di novitd , e per quei sodi e sani talentj
ehe cercano la veritd. Avea Gesh Crifto sein~

' R pre.

.

() In 8. Marzeo XX. o
(3) Cap. XXIL o5 . . ‘
'w Tom. x. Pag. 8. in Mart, ¢jusd. edit,
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prz confusi i Scribi e Farisei colla dottrina, @
co’ fatti, del loro mal cofiume , e del lor ‘sape-
re interpetrato a propria voglia. Gli propongo-
no percid una queftione, che credevano e cbn-
traria alla Religione , ed allo Stato politico Givi-
le, ed inviano a proporgli il quesito per perso-
naggi contrarj.all’upa, o~all*altra potefid, pieni
d’vidia, e di adulazione, per cosi renderlo odio-
so o all'una, o all’altra : Licet ne dare censum
Lesari, an non? Prima di portare la rispofta di
-Gesu~ Crifto che chiude loro la bocca inganne-
vole, bisogna sapere il sifiema Politico, e di Re-
~ ligione che in quel tempo correa . S. Girola-
' mo (1) dice, che per I’editto di Ottaviano Au-
gufto la Giudéa era divenuta fributaria_dell’ Im-
péro, e che a'lora il tributo esigeva Etode da
Cesare fatto Re "in quel tempo . ;Nel' -popolo
Giudaico , siegue S.Girolamo ; nacque una clamo-
rosa scissura, se doveasi pagare 1l tributo 0 103
“golti- volevano di si per la pace e comune
qeete ; molti altri softenevano non doversi pa-
gare il tributo da un popolo, che a Dio dava lé
decime, e le primizie offeriva. I Farisei iptan~
-to che erano gli avversarj del tributo, dice S.
Glovan Grisoftomo. (2) , "ed erano anco inimi-
ciffimi di Gesd Crific , non potendo effi di pro-
prio moto attaccarlo e perderlo per. timor delle
turbe che lo amavano, tonoscendolo Religiosis-
* simo, voleveno darlo in mano alla potefia se-
* colare col ¥ifiuto det cepso , come quello che
era nocivo agl’intereffi Reali, ed a’pubblgci_tri'-
« T E butt ,

> - s

(1) In Evang. presso I'aurea Cat. di S.Tommaso

'y P. 235. edit. Paris. del 1942, = |
{2) Hom. 71. in Matth. pressq -1 iftessa aurea -
- Laten. di S, Tom. 15, ' ..

.
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but1 , percid vanno alla mterrovahva cogh Ero~ .

dnm, e gli offrono mille adulatorj elogj : Magz—
- JSler . scimus, quia verax es, & viam Dei'inve=

ritate doces s non emim respicis personam - “homi~ -

num (1), Gesu Crifto che era Dio. fatt’vomo ,
e la bapxenza e la Giuftizia, e la Santificazio=
ne con .saggia nspoﬁa pludentemente iftruisce

quelli y'e tutti noi ne’ doveri di buoni ¢ittadini-

verso de’ Principi , © negli obblighi di Religione

in verso Dio, : prcnde it mano una moneta , si’

cui era scolpita la immagine: Imperiale, ed in=

terroga que;h che lo mteuogavaro : di chi-era
quéll’ impronto, ed ‘immagine , e cavato loro
dalla ‘bocca d‘e era di Cesare , disse e decise
12 queftione : Reddite , notate i termini, che so-

~no precettivi , Reddite ergo que sunt Casarisy

Cesari; & que sunt Dei, Deo. -Quefta Divina -

rispofta spiega -S. Anselmo (2) . Reddite ergo
Cesari tributum , €& pecuniam ;. Deb vero deci-
mas & vigimas. 1 Gr an Padre Teofilatto la

spiega ancor egli, ma pit chidgramente difende -

il mio assunto propoﬁo (3) . Per hoc suadfet il-
lis in corporzéus €& in externis obediendum esse

v Regi 5 in. mterms autem ;, & spzrztu&lzéus solé

' .Deo.

_ca, e confuse gli avversarj di Gesd Crifto, di- .

‘Quefia prodigiosa vama nspoﬁa chiuse 1a boc-

sorte che, dice il sacro Tefto, reftafono attoniti

" dall’ ammufagone y €- »sca;:parono via, lasciandolo

solo. Et audientes“mivat? sunt , €% reliflo eo abie-

runt . E quefta rISPOﬁa colla dottrina che .con=

tiene, spxegata da Padri da me citati, dev:; cons
o o ) on-

1) 16 Coe
(2) Igo Matth. Pag 93. edtt. Colon. Agrz)7p. dd

'(3) In Matzﬁ Fogl 98 at. edzt. ant. det. 1531,
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- forglere,;e rendere mutoli i difensori della Li-
bertd ed Eguaglianza, e riconoscere le veritd
nella S.Scrittura contenute, e che la Verita iftessa-
¢ venuto ad insegnarci di persona; e cosi ces-
serebbero di turbare i popoli con maffime gua-
fte , e disordinate , che cagionano mille mali
alla societd Civile, ed alla Religione. Con quan--
to mio cordoglio e lagrime son mneceflitato di
vedere ed udire, che tapti miei fratelli Criftiani
lavati nell’ iftesso sacro fonte, pasciuti dell’ iftessa
sacra mensa , fortificati coll®iftesse armature la-
sciateci da Gesd Crifto, i quali conoscendo le veritd
della-santa Religione quasi debbaccanti insanis»
scono nello spirituale , e nel temporale-, e vanno
in quefto tempo a rinnovare quel che fecero
a Gesy Crifto i ‘Farisei gid mentovati de’ suoi
tempi , che dopo essere ftati confusi e convinti,
reftarono infelicemente nella loro infedeltd unita
allo fiupore, giufia .1a frase di S. Girolamo (1)
Infidelitatern pariter cum admiratione reportantes,
per non essere 3’ Principi subordinati. Che se cer-,
_cano ‘pid ‘chiare ed aperte pruove dal Vangelo,
. ecco pronm '1altra che & I’ ultima decisiva sen-

tenza, che Gesdt Crifto ci lascid nel Vangelo di

S. Giovanni (2). Quando Pilate che rappresenta-
va la potefti Imperiale, disse a Gesd Crifto che
soffriva gli oltraggi nsatigli € taceva;non sai tw’
cheio ho potefta di crocifigeerti, ¢ farti periref
‘Gesd Crifto disse : Non haberes pote/tatem adver-
sus me ullam , nisi tibi datum esset desuper ,(3)
epiega : Nisi tibi datum eft desuper , hoc eft a
- omnipotenti Deo, a guo derivatur, & datur o-
‘ ' R ' , mnis

- 1) Cir. Caten. Aur. Pag, 236.
@) Caop. XIX. . |
(3) Verso 11. S. Dionisio- Cartusiano sopra di
. Giov, art. 45.Pag. 992. edit, Venes, del 5578.
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nis poteflas . Notate come 1a Real poteft} der’iva‘ o

da Dio, e da Dio'si comunica: come lo spiegd.
poi S, Paolo, come vedremo tra pogo. Da Dio
viene ogni bene, ed .ogni dono, siegue S,” Dio-
nisio’, come dice S, Giacomo (1); e se non venis- -
se‘quella da Dio, non si direbbe nel Cap. VI.
della Sapienza : Prebete aures, quia data ¢/t vobis
poteflas.a Deo, & virtus ab Altiffimo . Dunque
conclude il Cartusiano: Iddio dona la potefid a’ Re~"
gnanti , ancorché quelli fossero -empii, o.per se -
o per altri, non oftante che ‘quelli se ne abusas-
8€ro o ‘ G .

Da quefte dottridle di Gesd Crifio, Verbo e
WVeritd incarnata., com’¢ poffibile mai che i mo-
derni libertimi non si- confondino e ravvedano.
pidt tofto che-indutirsi ed oftinarsi contro di
quel potere;, che Iddio giuftiffimamente . ha* or-
dinato « Come spacciare per usurpazione e ti-
rannia quello. che Iddio ha ftabilito per culto del
fa Religiope , e pel vantaggio de”Popoli, in sen-

tire che Gesu Crifto riconosce la poteftd Secola~ .

re ordinata da Dio , e sopra del suo corpo eser-
citata per compiere da una parte i decreti ime
penetrabili dell’ umand riscatto colla sua paffione .
.e morte, e dall’altra: per ifiruife i popoli a
sottoporvisi , come data da Dio, non evvi dot-*

- trina e ragione che possa opporvisi. Ceffind dun~ -
~que le_tenebre @ ‘gli errori a’lumi della veritd ¢ .

della Religione .

O Nl i Con

.
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Za poteftd Reale difesw dall’ Ap'qﬂ;lo 8. Paolo.”

contro la Libertd, ed Eguaglianza .
~ A dottrina Evangelica del nuova Teftamén-
to & flara sempre unisona ed uniforme; e’
quanto Gesd Crifto I’ universal *dottore, ed il
maeftro di tutti ci halsnsegnato co’ fatti , ed esem-= *
pii e dottrine, tanto hanno, praticato *y ed inse- -
gnato i suoi Apofioli e discepoli . Onde se quel
Supremo, universale Signore ¢’ fatti e con parole
ha riconosciuto la Real potefi3; tanto . piu do-
. veano' riconoscerla i discepoli e miniftii, per .
«ui quella refta confermata, € la Libertd abbat-
tuta. . . e ’
Vedidmo dunque ¢id che scrisse S. Paolo della
" poteftd Regia , egli che era la tromba Evans
gelica, il discepolo eletto a portar i} notie. di—
vino trale genti, e fu elevato nellalto de’ Cieli®
ad apprendere 1a scienza di Dio e detla veritd
per comunicarla a’ popoli wtti . S. Paolo " di-’
cq, divinamente parla della Regia Poteftd' nelle
sue epifiole, e diftingue libertd da libertd, la vera
-dalla falsa ed ingannevole . Udite com’ egli scri-
Jve nehla lettera a’ Romani al C. XIII. della som-
mifliope dé’papoli alla poteftd temporale: Omnis
- anima. poteftatibus sublimioribus subdita sit, non
enim eft poteftas, nisi a Deo. Vuole |'Apoftolo;
che tatti siano sommefli alla poteftl suprema,
per ragion che viene da Dio , e quello che &
da Dio, tutto & erdinato e retto, Que autem sunt,
a Deo ordinate sunt . Decide S. Paold assolu-
ramente , che chi resifte alla’ poteftl temporale
resifte alla volontd di Dio che I’ oidina. Qu: re~
‘siftit poteflati , Dei ordinationi resiftir . De-
scrive quella pp'teﬁé come un miniftro di Dio
b A i

.



cinto di spada per difendere 1’ omore di Dio, &

vendicare le di loi offese . Noa enim sine causa

Bladium.portar , 1l enim minfler ofly vindex

an_tram e gqui maluni agir. Quindi vecete ja ne-

cessitd, che afiringe i sudditi‘ad cbbedire il prin-

cire non solo nel foro~ éfiérno, mi arco nel’
foro interno della coscienza. Ideo necessitaté sub"
diti effote rion sclum propter iram, sed etiam -
proprer comscientiam . Finalmente conclude, che

‘quella & un, debito, ed un dovere contribairgli i

giufti tributi’; perché miniftri di Dio a far le

sue veci. Ideo zributa preflatisy miniftri enim
Dei sunt in hoc ipsum servientés , ordinativamen-
"te prescrivendo la reddizione del tributo, del da-

zio, del ‘timore , dell’ onore ragionevole ' e_reli=

gioso .. Reddite ergo cui tributum, tributum .

“. Quefta dottrina chiara dell’ Apoftolo, e quefti

precetti decisivi dati a tutti senza riserva -e di- -
ftinzione, sono baflevoli da se soli a chiudere

‘ogii bocca malnata, e persuadere ‘ogni ottene-

brata volontd. Cid non oftante per attaccare pig :
da vicino i renitenti, ed audaci, e preveprrli

‘nelle obbiezieni, che mi potrebbero farel,e so-

~ disfare a pieno quelli che hann’inventata e soften~

gono la nuova Libertd , voglio accompagnare Ia

dottrina dell’ Apoftolo col- comento de’SS. Pa-

'dti. S. Attanasio, o sia il P, Teofilatto, alluno

‘€4 altro de’ quali Scrittori del xv. secolo attri,
buivano  gpefto comento sopra S. Paola (1),

spiega che in generale ‘qul si parla_di potefta

relativa; percio SPaolo pon dice: Non eft prin-

ceps nist @ Deo ; ma dice nulia poteftas’, ita ur.
“de ipsa principatus munere , non Jde principe dis~

serat . Nam quod conflitute sunt poteflates ;6'
: : 72

’

’

_a)z Par, XXIX, a'tergo ediz. del \173'11. '

P
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- walii dominentut; & alii verodominorum imperie -
. pareant , ne_confuse omnia dz:sser_antur', tving
. sapientie id esse dixerim opus. Che altri coman.
di da Principe, ed altri ftia soggetto da suddito
e vassallo, geopera della divina Sapienza, accid
non vi sia tra gliuomini un’ orrenda confusione .
Quefta esecranda inordinata .confusione si vede e
si tocca tra gli amatori dellx Liberta, e pure in-
consideratamente la vorrebberp sparsa tra-tutti i
popoli e nazioni anche lontane, che godono pace
e tranquillitd, e vorrebbero contradire alla Di-
. vina volontd e detéerminazione.. Siegue il sua
comento di S. Paolo. il grande Scrittore : accid,
¢ dic’egli, i fedeli non si pirsuadano, che S. Pao-
do con quefto precetto voglia avvilirli e render-
1i abbidtti , perche essendo effi colla divina giazia
della Redenzione divenuti liberi eredi del regno
. de’Cieli, quello 1i sottoponga alla Regia potefti:
~mofira. il comentatore , che I’ obbedire 2’ Prin-
" cipi’ & appunto sottomettersi a Dio che li co-
- manda . o > .
.+ Che rispondono a‘quefte dottrine coloro, i.qua-~
_1i spacciano di niun momento, anzi glorioso, at-
~, tentare contro la vita de¢” Principi, quando I’ ono-
" rare i Principi & I’ onorar Iddio, ed insultarli &
" goccare la poteftd di Dio di cui occupano in ter-
ra il luogo, e da cui sono ordinati .e dispofti?
Piaccia a Dio che quelli, i quali sono accaniti
*nella loro falsa opinione di scuotersi dal gioga
- ‘soave. impofto loro debitamente da Dio,si dispon-
- gano con umiltd a riconoscerlo, e ad abbraccia<
. .re quelle verita dalta Religione dichiarate: quel-
1i poi che sono iniziati in"quelle dottrine , ceffi-
‘mo.dall’ intraprese vie, e depongano quei malnati
_cavilli che hann’ ottenebrato il noftro secolo ,che
" si crede illuminato, L -
Al comento di S. Attanasio o sia Teofilatto

ag-
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" aggiungo anco .quello che fa S. Anselmo, o chiuna
que altro te sia I’ Autore, sul citato Capo del-
* T Apoftolo a” Romani . (1) Egli dice , che S, Paolo
- dopo d’ aver ripresii Romani, perche si gloriava-
no de’ propr) meriti; passa ad attaccarli si la bal-

danza che aveano di gloriarsi indipendenti dalla po-
' teftd temporale. Con ragione, dice il Santo, I’ Apo-
fiolo ammonisce i novelli Criftiani, accid ogn’uno
non giudichi, perché divenuto Criftiano, e chiamato
. alla libertd dglla grazia , di non esser sottopofto
- alla potefid temporale : quefto € alzarsi in su=

perbia ed alterigia, il non riconoscere guelli , a
quali Iddio a tempo diede il governo temporale
come suo minifiro. Il Santo assegna la ragione
di quefta divina dispesizione che ordina la subor-
dinazione al Regio comando ; perch¢ essendo 1’
uomo compofto d’ anima , e di corpo, e servendosi
-delle corporali- cose , per quanto egli fta in que~
fia vita tet:;&)oral,e , &necessario che si assoggetti
alla temporal poteftd : -in quello poi, che spetta

-all’ anima, per cui & chiamato al regno 'di Dio, -

"non deve obbedire a qualunque potefia , che si sfor<
.za allontanarvelo . Conclude finalmente il Santo:
87 guis ergo putat,guia C /z‘rglianu: ef?, non sibi esse.
vetigal reddendum, aut tributum , aut, debitum ho~
noremn eis poteftatibus que hec temporalia curant ,
&n magno errore versantur: notate 1_termini . il
.gran errore ed inganno, che hanno conosciuto tanti
* Padri colla guida delle Scritture , dotti ed illumi-
-pati : ‘solo non 1’ han .conosciuto quelli del no-
firo secolo che si vantano veggenti nelle tenebre
per non deteftarlo, e si sforzano di spargerlo.da
- per tutte per sedurre gli altri, ‘come sono. efh
!edotﬁ.o " . . ) R .ot
: : Ve-

(l) To’ﬁ. 2. Pa‘. 8,0 fl.{it_o’ Co?bll.ﬁjd‘gripp. de’
1560 T R
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~ Vediamo finalmente il coOmento che forma S. -
Tommaso sopra il cit.iCap. XIIL di 8. Paolo &
Romani, che spiega prodigiosamentg la queftione
della Libertd tanto decantati dal moderno sifte~
ma (1) . Eglidice,, che fella pfimitiva Chiesa-al-
cuni Criftiani credevano non.esser tenuti ad obbe-
- dire alle poteftd temporali per la libertd conse-
guita da Crifto secondo il detto’ di Gesu Crifto
agli Ebrei (2): 8¢ ergo vos filius liberavit; ve-
re vos liberi eftis. Ma siegue 8. Tommaso ¢ la -
libertd concessaci per Crifto fu di spirito , ¢on
. cui ci. liberd dalla sérvitd del peccato, e delde-
monio: la catne all’ oppofto @ soggetta, e ser-
ve: percid nel temporale 1" nomo deve esser sog='
getto alla poteftk terrena. o
Quefta sua dottrina- e spiagazione si dilatadd S,

Tommaso nel comente d’un’altra epiftola di S.

~Paolo, che & quella della Léttera a Tito ,in cui

Y’ Apoftolo nel Cap. TIL. avverte il sio caro di-
scepolo , e gli precetta’ di amtuonire i suoi Cre~

~ tes{ dell” errére in cui-si-trovavano, di non essér.

obbligati ad obbedire alja poteftd temporale, Ad-.
mone illos principibus , € poteflatibus “subditos
esse; difto obedire, € ad omne opus bonum pa-
yatos essé : neminem blasphemare’y non litigiosos
 essé,sed modeflos (3). Dice il Santo che quefta esor-

. tazioneera necessaria a Tito, L. ‘Ad todlendum erro-"

rem circa Judeos, I Giudei erano divisi in'due’
partiti., se sidovea esser liberi ed ésenti, o pure.
soggetti ed obbedienti alla potefti temporale: co-
me pid a fungo vi mofirai nel” §, antecedente
R .= e por-’

‘ (I)’ . To]”. in Ep‘ ﬂdR'Om. lf&c Io Pago 46. k

. edit, Venet. del 1562, . : _
{8) In 8. Giovanni ¢, VIII.36.. - '
(3) 8. Tom. 16, loci x. Pag. 221~ -
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. portando la quefiione prepofta a Crifto da’ Fari-
sei ed Erodiani (1), se era dovuto 1l censo a
Ce:are, 0 no, coiia dottrina. e spiegazione di
S.. Girolamo e del Gasoftomn . Qui aggiun-

“go cop S. Tommaso, che la opinione contraria
era il ymafhimo errore : Quefto errore de’ Farisei
si_era disseminato tra’Cretesi , divenuti molti di -
effi gia. Criftiani in Creta’,"dove S. Paolo avea
rimafto i} suo discepolo Tito per Vescovo; e
S, Paolo per isradicare ‘quell’ errore che cresce- .
va, ed insolentiva, con tanta premura n’ eserta
il suo Tito. Ah! se quefta esortazione avessero_
sotto, gli occhi, e fissa nella mente i cari miei
fratelli libertini,.che van disseminando la indi.
pendenza e libertd , cesserebbero dalla loro intra-
presa, e si scuoterebbero .alla voce dell’ Apofto-
“lo, checome tromba grida: Admone principibus
subditos esse y dicto obedire ; che io leggendola
la giudicai ripetuta a me.come miniftro deil’al-
tare per insinuarla agli altri di quéfio noftro se-
colo , che nell’ iftesso errore son caduti, accid si
sveglino, e si ravveggano non gia alle mie esor-
tazioni che sono deboli ed impotenti , ma alle .. .
voci di un Apoftolo 8. Paolo, che parla e grida
col zela di Gesd Crifto. Piji: S. Tommaso spie-
gando il citato luogo della Lettera.a Tito, dice
che la esortazione di .S.; Paoln fu in secondo luo- -
go, accio ‘quell’errore di libertd ed indipenden-
za non cagianasse difturbi alla*Chiesa . Il Ut
nullam inguietudinem facerent ifh Ecclesiam . Eca
co gid compiuto ed avverato quinto prevedeva
ed avvertiva il S. Apoftolo.. Quella dottrina di
libertd ed indipendenza , che volea I’ Apoftolo
sbandita , accio  non fosse la Chiesa turbata da

_ o . k. S omald

~ -

() Nel cap. 2. di S -Matteo. -
{
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mali spirituali , etemporali, avendela sinnovats;
e praticata 1 libertini , € volendola softenere ac-
canitamente , han recato cento e mille disavven-
ture e ruine alla societd civile , “han riempita
Ja terra di miserie ,"ed orrendi guai ,.ed han
turbata della Chiesa universale la tranquillita e
la pace. : : L
- Giacché fin ora "'ho mofirato coli® Apoficlo
S. Paolo, che ha poteft Reale da Diavenne oi-
_ dinatd: mi sia permesso di aggiungere in quefia
paragrafo’ un® autoritd , quasi per digrefhone, -
ed una dottrina del” 'pil antico rinomato Poeta
Greco Omero, il quale in una sua sentenza rac-
chiude tutta la dottrina dell’ Apofiolo , che Ja po-
teftd Reale viene da Dio; nou essendo invenzione
recente ,'ma cheé vanta la pid rimota antichitd,
- ‘Omero dunque quel gran Poeta Greco:, .che fu
quasi ,contemporaneo di Mosé., e che molti Scrit-
tori dell’ artichita 'Gantile lo predieano discepo-
lo di Arifteo figlio di Apolline,che vale I iftesso
, Ere’sso i Gentili, che il noftso, Mosé¢ della Sacra
ibbia, eome lo prova il dottiffrmo Daniele Ue.
zio (1) . Quefto Pogta (2) quantunque Gentile
riconosce’ la temporal potefta da 1)io ordinata :
mipy & 4 dlog 5’:@:/19»01- autem ex Jovaéft, e poi
soggiugne : Suynrpdy 7' o¢ Opisas | ive spiqiy. dam
‘ Bagiriuiy: sceptramgue € jura, ut ipsis dominetur
come’ si'puo osservare il tutto nel citato Uezio (8),
dove rapport4 altre autoritd di pid scrittori anco
antichissimi.. ‘Che "vergogna dunque e confusione
¢he uno Scrittore Gentile riconosce §a. dottrina del-
: o rentiie ‘ ! o
2 :

\ S .

(1) Dimofirazione- Evangelica Tom. I. Propos. IV.
. Cap. 2. §. 3{ Pag. 53. ediz. Napol. del 1730
(@) Nellliiad. 1I. v. 97. & 186.. - .
0(3) To [*9 Prop“:; le “0. CXX. p. "‘9‘0

o



12 Real potef} da bic,vem'xta, che, Gest Cfizﬁo
€ suoi Discépoli poi. predicarono e praticarono ;
nel inentre dopo : la rivelazione del -Vangelo di.
Gesd Crifto si-trévano Criftiani , che per bizzir-
ria di pensare, e per solleticare il reprobo senso
spacciano’ Liberta, Eguaglianza, indipendenza,.
con cui hanno ammorbato I’ Europa, e tentano
nfettare il noftro pio e fedel Regno di Napoli,
. eruttando sentenze. orrende ed-inferpali. -~

AN | SN

Tutti gli Seritti Canonici ed autentici del Nucve -
- Teftamento softengono le Real potefti contro

- il moderao sifterna . . .

' L., >
Pietro nella sua Cattolica Epifiola scrive

A4 a quelli delle provincie di Ponto, di Ga-
lazia, Cappadacia, Asia, e Bitinia, e fl’ iftruisce

ne’ mifteri di Fede, e nella Moralg Evangelica,
- € dopo moltj. salutari precetti (1), sapendo . che -
quei popoli conversavano :con Gentili, i quali |
aveano in disprezzo i 'Criftiani, come se fossero .
i pitt scoftdmati, e nocivi, accid. quelli si ‘dis-
ingannassero, si convertissero , € glorificassero
il véro Iddio meffi da loro esempj salutasi, .trg
gli‘altri precetti e pratiche laro propane, che sia-
no obbedienti e soggetti alle potefla temporali,;
‘Ydiamo cid che dice S, Pietro. nella sua Cattre-
da Apoflolica: Subjeldi igitur effote omni crea-
ture propter Deum: sive regi. quasi precellents;
sive ducibus ab _eo mifis ‘tar?ujam vad vindiam

malefatorum , [audem verd.bonorum . Siite sogr
geiti ad ogni wmana creatura per Dio tanta al R¢

I R T

(1) Cap. 11, Jg?lq :;:LLL}'H.&& v. I3 f._.“- ‘

)



come sopra di tutti, tantJ a’ presidi come spe-
_diti da lni per far wendetta de’ malfattori , e per
ongrare®i buoni ; e ne 3oggiugne poi la causale;
guia fic eft volunras Dei . Quefta subordinazione
@ Principi ¢ voluta da Dio , da Dio’ ordinata,
da Dio mantennta, da Dio premiata, e protet-
ta: e vi dichiara il gran vantaggio che se ne
riporta ; ut benefacientes obmuteserre faciatis
imprudentiom hominum ignorantiam : accid ben

facendo. chiudiate la bocca all’ ignoranza degli uo- -

mini flolti, i quali mormorane della Criftiana
Religioune, € cercano di opprimerla . Quaf, liber:,
. € non quasi vélasmen habentes malitie libertatem,
sed sicut servi Dei . Oimmes honoraze . O quanto pe-
sano quefte ultime parole contro gli Scrittori della
nuova libertd ; come servi di Dioliberi dobbiamo
onorare tutte lé potefid superiori colla dovata pro-
porzione, e non gia servirci della libertd ,"come
velame per coprire la malizia . Maaccid con chia«
rezza-e diftinzione s’ intenda la dottrina dell'A;o-"
fiolo , vediamo il Comento che ne fa S. Tomma-
sa di tutto il”Teflo citato di S. Pietro.™

S; Tommaso , o chicchesia 1’ Autore del co-
‘mento dell’Epiftole Cattoliché-inserife nell’opere
di 8. Tommaso. ed a lui ascritte (1), comenta, e
dice: Qui 1’ Apoftolo S.. Pietro* ammonisee alla
I omiltd : hic admoner-ad humilizatem : porta poi
Ja'Glossa interlineare : wr conversatio véftra o-

‘mnidus placeat, nom resifiatis alicu: dignitati aut

principatui ; “dceid il coftume ; ed il conversar
Criftiano possa dar piacere , non deve .resiftere

' & qualunque potef¥i o principato: quefto.¢ il va- -

ler di Dio, che siate” sottopofti ;. ¢ quando - dice

emni creature’, w_s)l dire con la glossaﬁdelith,

© infidelibus . Pid: vuole I'Apofiolo, che si fac-
: . 4 ' cia.

(1) Pag. oBo. edizi eitar- Coe
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" :ia propter Dewm , ciot dice S. Tonimaso, per Die-.

che cnsi cemandn , propter, Deum sic ordinantens,
- - . 3\ - SN

per- Dio eige per amor. su0 § € non gid per umag

tavore e protezione: per Deum, . per amorem

Dei , & .non.prov®r humanum faverem : o pure’ .

finalmente, per-1dio, che_ s dl queflo ce ne d3
1’ esempio; propter Deum hujus exemplum often~
dentern , che obbedisce agli ordMi - di Uttaviado
. eon ‘Maria e Giusegpe, ‘e paga il tributo ‘per se
e per S, Pietto. L’ Apoftolo, siegue il- Comen~-

tatore, portal’ordine della subordinazione primo

al Re-che & il capo nella digniti e potere, poi
a'presidi. poteft) minori , mardate o da Dio o dal
Re; poiché il fiue della legge e de’ minifiri &
di punire i} male, ¢ rimundare i) bene. Pids
sicgue nel Comento S.' Tommaso: - & vero che
talvolta Je patefta. firavolgono I’ ordine ed il
giudizio coll’ innalzare 1 mali, ed-opprimerg i
buoniy, pure cié nen eftanté dobbianio obbedirle,

~accid facendo il benet, & facendo buon uso de' -
maii, chiudiame la bocea e facciama-aniniutolive

gli scioperati ,.col toglier loro ogm occasions di
maledirci: col far quefio, fate bene’, come liberi
ex amore, rnon ex’tirmore ; ciog-siccgme siete we-
ramente. liberi in Gest Crifto ,. cosi veramente ,
liberamente , e santamente " a’ Sovrani- servite,
senza che ravvolga ivoftri cuori il velame ‘della
malizia: sicche ‘tanto pid licenziosamente peccate,
quante meno siete avvinti dal pése deila subordigas
..zione. Raccapitola S. Tomunaso (1)tutte il comen-

to con dichiararci il fine che' ebbe il S. Apoftalp .

nel fare quefRa generale esortazione ; perché dice 3l

Santo , gli ' Ebre@veano quella falsa. maffuna &

dottrina di comfondére la- libertd spirftqale por-
_ E-3 . taca,

-
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_mZ "da Crifto , colla liberti” temporale della
indipendenza dalle poteftd secolarl. Dicevano effi:
Semen Abrahe sumls,-€ nemini'servivimus un-
‘guam : e furono ripresi da Gesd Ctifto come igno-
raoti della libert di spirito. () Se quefta dottrina
che diftingue 1a 'vera dalla falsa, la ‘spiritsale
“dalla terhporale libertd , avessera appresa , come
Pinsegnd S. Pietro, ed il suo. Comentatore la
‘spiegd , 1 moderni promulgatori d’ona dibertd
tatta mondana, e carnale, non avrebbero scou-
wolto i poppli ignoranti, e dotti, guelli col
" correr dietro' al reprobo senso , e quefti a. met-
tere in dubbio , e disputare delle veritd pid sede
.della Religione. “Se avessero 'ben riflettuto, e
‘riflettessero, troverébbero che indubitamente con
tante cartdle , con - tante incisioni , ‘e ftenmi -
cantanio ‘liberta senza esser liberr, anzi maggior-
‘mente reftano schiavi di- un’ altra potenza che @
la propria: dontinagte paffione , -¢ del proprie ca~-
pri;‘cio , che 1" immerge nel torbido di errendi
mali. © oo : o R
_-Quello che 1 Santi Apoftdli insegnarono nelle
{oro Epiftole, sembra_esser .centrario a quello che
operarono negli atti Apoftotici : ma se 'ben si ri-
flette, "¢ turto conforme ed unisono. S. Pietro (2)
fu presentato ad un Concilio di Satrapi e dottori,
" ~iquali gli comindarono ;, the desiftesse dal disse-
" minare quella dottrina di Crifto, la ‘guale vede-
vano dilatarsi a momenti , e prender piede. S.
'ge;iovrispose , che dovea piuttofio obbedire a
io:; che agli ugmini’y a Dio che gli comandava
‘predicarlé  che agliuomini-i guali protbivano il
“farlo . Non dice che nen: si%eve_a obbedire ad.
alcuns potefid ,“ma preferisce’ alle umane la di-
e o S © vina,

. tt').»f"?"”-' Cap, VHI. Evang. v.'33. " .
" (2) ‘Cap, | & d’f"Aﬂi AP‘%&II.Q.‘.' ‘ . -



“ wina , da cui Je altre derivane , Osseryat

~dicava eguaglianza, libeété

7"

A yate pes
ro 1 effetto -che produsse quefta umile giuftis~
sima rispofia . Guhaliele che era."wna di que]

+ . Gaadici dottifiumo , e7di grande autorita, vedendo

che il Concilio voleva perdere ‘¢ diftruggeie gli. -
Apofioli, ghi esortd a non turbassi , ed a lasciarli 1n
e nel loro esercizio : .che se quella dottring

era da Dip,. per qualunque laro oppgsizione @

sforzo non potevano annullatia; ma:se eradagl
#omini; in- breve si diftruggerebbe, com’era di
fresco avvenuto, e voleva dinotare Gipda Galis
deo . Queflo avea incominciato a far partito e

" -sette tra gli Ebrei, che niuno doveasi "chiamag

Signore se non il selo Iddio ; né doyeasi - paga-

‘re tribute a Cesare, da quelli che . portava

decime ‘al tempio ,- e decideva il fatto per pun

di- Religione , quello che per tanti aoni era que-

flionato ed jndecisp ; e quefto partito fuin breve
disperso ed .annientato ' e quefto proponea Ga. -
malicle per. esempio al Sinedrio di lasciare sen~-

. za inquietarsi gli Apoftoli, ‘che predicavano-la -
-nuova dottrina di Gesd Crifto, Da tutto quefio

<ontenuto nel Cap. V. degli Atti Apoftolici portato
e cosi espofto da.Eftjo. (1) se ne deducono due
necessarie conseguenze: pfimo che negli affari spet~
tanti aHa fede, alla Religione , al culto divino, s
deve otbedire. al solo.Ilddio come prima e su=
prema: patefid che comanda, e non gid aile po--
tefid -temporali, che vi si- oppongono , come dis-
8¢, ed -operd S, Pietro. obbediente a quefte nel °
teinporale , ma non quando erano a -Dio contra-
rie, edal sio culto e gloria . Secondo si_dedule,
che diccome 1a setta di ‘Giuda Galileo che pre-
» dindipendenza dalle
4 T i

(1) Conirient. Epift. ad Tit. Cap. 1L T. V. P. 33..
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mmane: potefi3: sotto il pretefto - di. Religione fa
dispersa ed anvichilita ; cosi speriamo al. Signore

Iddio , che quella ifiessa dottrina che:sivede ne’

noftri tempi risorta e ripullulata , refli eftinta @

-sepolta nella obblivione ; non gil nelle persone.4

e negl’ individui , che noi amiamo- tenefamente

come noftri- cari fratelli, € ne’ nofiri cuori li por-

siamo- scolpiti ; ma dico. solo, della dottrina edel
siftema, che refti annientato , dccio quelli iman-
gano ‘con noi uniti nell’ iftesso spirito; ed inuna

sola vera e soda dottrina, . R
~  Anche S.: Paold che ayea divinamente cen

fscritti difesa ed inculcata la dipendenza e som-

miffione* alle supreme temporali potefia, contrae
ria alla libertd , ed eguaglianza col fatto,.e.colla’
pratica ‘dimofira la suberdinazione a. quelli do-

‘vuta, e diftingue ancn I’ordine. ed i} grado. che

devesi osservare. Sgavi S. Paolo in Cesarea ace

cusato da’ Giudei presso Eefto Pref:tto-eletto dal

Romano Impero a governare -quella wvafta pro-

vincia , accio fosse giudicatd. di quei . delitti - che .

falsagnente gl* imputavano. A richefta de’ Giudei:

Fefto volea rimettere il gjudizio di S. Paolo-

al medesimo tribunale de’ Giudei per  favorirli,

trasportandolo in Gerosolima. dove i Giudei avea-
- oo formato un tribunale di Religione. e di. co-

Tlume de’ nazionali , per cosi condannarlo-ed uc-
“ciderlo. S. Paolo conoscendo le trage,, e le in-

sidi¢” de’ Giudei’, con modeftia e spirite risponde

3 Fefto che eglj ftava al tribunale di Cesare, di

cui Fefto tenea il luogo, e che a.quella suprema

.phteftd appellava, e siccome -poco. prima_avea

espoftd la spa ¢ittadinanza Romana,. e la sya
_giudicatura.con. quelle leggi :: casl fa iftanza di
. appellare a Cesare, ed .al suo giudizie: Ad tri- .,

bunal Cesaris go , tbi me oportet judicari; Cesa-
. ~wem appello . Sicche Fefo:fu neceffitato di rimet-

PR T - O
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terlo 2 Romd: nél Giudizio di duella suprema
potefld : Cesarem appellafti., ad Cesarem ibis . (1)
Anzi S. Paolo: usando -1’ iftesso - solito rispetto -
. avanti al Re Agrippa ,’ a cui lo mandS Feflp
~ per ascoltarme le.ragioni, furono 4ali e tante. le

mafSiere ebbliganti con cui- gli parlo e gli espose
12 sua dottrina, che.quantunque fosse Giudeo I' .
obbligd a dire: In modico swades rire Chreftianum
fieri . (2) Si.riconosce dunque- da_quefto la’ine-
‘guaglianza ben anco tra potefti e potefil, la in-
sffiftenza della: suppofta predicata liberta de’ Giu
dei e di tutti coloro, i quali a tempi noftri si
sforzano di risnovare. i loro errori e siftema. -
Finalmente S. Giovanni nel Cap. VI. dellasua
Apeealiffi- predice; che fino' alla consumazione de’
Secoli regneranno i Re, i Principis ed i Tribunij
-‘poich¢ descrivendo li in ‘quel capo’ i prodigiost -
segni , gli firepiti , ed itremori, chie accaderanno
in quegli ultimi tempi prima dell’ ultima vemita
del supremo Giudice cosi parla nel v. 18, Er res
gs terre , & principes, € tribuni , & divites,
faortes , & omnis servus”, & liber , absconde-
runt se in speluncis ,- € in petris, montium, @
molte alte predizioni de’Regnanti regifira ne’ca-
“pi seguenti 18 e 19,  che-altri difenderanno la
fede , ed altri la contrafteranno: Quefte predizio-
ni dell’ Apocaliffi’ spiega -S. Bernardino da: Sié-
na (3), e.cosi lé comesta: S. Giovanni parfa
de’ segni terribili del Giudizio contro quelli, che
«contemnunt imperium suum: majeftatis, che sard

. " tale,
. .I . it

Y

(1) Ne?fap;'XXV. degli Att’i‘A oft..
gg) Cap. XXVI.. e Pﬂ
3) Tom. IV, Cap, VI,
- mez. del 1745,

in Ap. Pag, 43: ediz. Ves. )
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sale, wt terreantur & regn . i slomuo dunque
quanto vogliono gli athatori della - fiolta Liberta
* di gridare ed operare contro. le-temporali potefia
per sottrarsene dal loro giufte’ dominio, che
2on ‘potranno- giammai riyscir nell’ impresa: lore
, malgmdo, e contro lor voglia saraigo . aﬂxem;
‘vedere sul trono lummoso dominare i ‘priacipi
An terma, i Guali fanno qui- le veci di Dio, che
tutto -domina jn Cielo,: i divini.oracoli-non man—
-theranno giammai,” e sotto -di quella. suprema
providenza , e sotto di quella potente mano -sa-
:¥anno soﬂemm i Regnanti sino alla fine de’ se-
coli in quei Regni che vuole, ed prdma la di-
‘vim prowdenza. '
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cAaro m .

1 Sann Padn hanno dlfeSa la Real
Porefta-di tutti i secoli, € d1
tutnIRm. :

S
Iy

« T '/ § L _~. ". v
Seritenze, e dotmmr d&i . Agoﬁuw :opm i«
o }s.eal Pozeﬁa .

Vcro che io. pell addurre lc Same Scrxt-
- ture antiche, e nuoveé in ordine, alla ma-
teria che tratto , ho -espofto anco i comenti de’ S6.

.

Padri : nutladimeno pefo .ho flimato pregio del- -

opera raccogliere in’ quefto capo i sentimenti
particolari di efli , .come quelli che unitamente
e.di concorde’ parere concorrendo: a qualche pus~
to e dicisione , formano la sana dottrina, e'la
tradiziohe de}l;t .Chiesa ; di sorte che se le Sante
Scrittare nivna’ menz:one facessero inYiscritto di
qualche punto o di- domma, o di- disciplina , effi
soli ‘sarebbero baftevoli a formare decreti , ¢ de-
cidere queftioni: ¢ome si vede dalla Iftoria de'
Santi” Concilj, che sotto I scorth ed“i‘lumi de’ 8§,
Padri decideva . Per efli si ‘decretd “hel Niceno.
Concilio: Ecomenico il termine Aomousios o Con-

.-softanziale . Nel-primo Coftantinopolitano dello-

Spirito Santo si’ disse che procede - da Padm e
dd]_Figlio , e col Padre & Figlio &adorato € dam~ -
glorxhcaeo ¢ lo che.non v”era niel Simbolo: Apofte-

_ hco, né tampoco nel Nxceno . (1) Nel Cogcéito

(n) Flm Tom. IH Pa . tso. tradott. in T,
. d«t- Nap ol 390, g .
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Ef:a'mo it tetthine Tirptacq:' e’cost di rmti ar.
ticoli di fede, e decmom si formarono co’ San- .
u Padri, fvh perche tra’ S5. Radii 3. Agoftino

_ Ma:piti al di deptro peretrato nelfa dottrina delle -
Scritture ¢ della Chiesa, vedremo prima che ne

ha scritro il 8. Dottere dc I3 Real potefti tempo-

“rale in quello che appartiene per I’ asservanza

de].zt Religione .
ﬁmfuno (n) risponde °d un cer.to Vmcenzp
Ro"amm d quale riufacciava a' Cattolici , che
eﬂi per meno di mmacce e delle pnfeita eni-
porali atterrivano i suoi bcu:u) , e giiforzavano
ad *abbracciare Ia dottrina e credenza de’ Cnto,—
-Jici + il Santo cosi risponde ; confessando pri-
“ma che egli ftava in quefta opinione , “neniinemn
.ad unitatem C/zrgﬂt .esse. gogendwnt ., che niko
degli eretici e scismatici doveasn forzare-all’ unio»
ne di Crifto e della Chiela ;- ma che - doveansi
pigliare con belle anniere *, doveasi entrare in
-dispute , € con ragioni gonvincerk s sed- ueer
-esse_agendum dwpumnone pugmmdum, ratione
-wncendum : ¥ccio non. fossero tra, noi fmiti Cat-
“tolici quelli , che ,nconoscen}mo per aperti dichia-
“rati eretici. Ma quefla opinione in- cui. io flava,
- siegue S. Agoftino, non con parole di :contradi~
‘ zioni , ™A -con esempj dimoftrativi si superava:
ged hec maa offini non comtradicentium verbis,

_used demxz yfirantium suparabatur - exemplis : Con
. a0 _quefto volea il Saato provare che .Ja po-
,teﬁa 1mpﬂnal;e ele Jeggi emanate. da’ Principi
. comnatorie , e pénali pér 1a hnione de'Cattolici,

, \.,',pe( sedare 1 tumulti, enconc:hareale dcssenzxom,
-gfano per la Cliiesa mnhmme € necessarie, ‘Indi
i) S Dottore . porta. tanti esempy di moln(ﬁmn.,
che A;llummau e ravvedutx vennero al conosci-

. mﬂ- .

" (S Né’IIa"ZQei'téré' 48. ?qg.: 6. 7. Seedite cit.
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mento della vera Chiesa per mezzo delte leggi pe-.

nali de’Sevrani convinti dalla ragione ¥ dal timore,

. S. Agoftiro medesimo risponde ad un altro_dub-
_bio di Bonifacio; Conte potentifhmo, e familiarifli=
o delt’ Imperatore che volea ‘essere iftruito;come
dovea trattare i Donatifti : il Santorisponde. (1)
Prima gfi spiega. 14 fede e credenzx degli Aria-
niy. e quella de”Dogatifti che era differentiffyma 2,
e.poi- gli di regoie come dovea trattare e -gliuni,
e gli aleri, Indiipassa a mofirare I’ obbedienza
dovuta a’ Principi ccme minifiri- di Dio, ed ‘il
rispetto alla loro ‘autoritd ; diftingue perd quando
impongono ordini e comandi buoni a favog della
veritd contro la falsitd,- dllom s’ intimoriscono i
furiosi , e si ravveggono i %aggi, e tutti si richias
mano dalla reina ,- e \porfansi alla salvazione 2

Quandy pra'veritate contra jalsitatem conflituunt

bonas leges , ferrentur sgviéntes,-corriguntur in-
gelligentes. . 'Quando poi- le leggi-de’ Princi-

Pi sond - a pro rdella falsitd’ contro la verd-

td, alfora i veri fedeli sono provati colla pa- .

zienza, e cogonati coHa perseveranza : ~Quande-
Pro falsitate ¥ontra veritutremn. conflituunt - malas

leges ; probantur bene credentes . & coromantur

perseverantes : tome Daniele co’ fancialli Ebrei ,
'3 Maccaber, ¢ cénto altri del vecchio "¢ nuovo

Teftamento . -Coiclude il Santo coll® esporre it -

. &ran preniio che acquifla, chilinque non vuol obke-
dire alle leggi cattive, ed il gran supplicio che si a¢-
quifta, chi non vuol obbedire alle leggi Religiose

.& sante: Quicungue ergo legibus Imperatorum , gyz

contra weritatem Dei: feruntuy , obterfiperare non
vul{&acymizr-gxrﬁ{i premium’. Quicungue autem

y ® . . . - .
degibus Imperatorum | que pro Dei veritate ferun-
ur, -aétempérare’non vult; acquirit granle sup-
. T ' T, e - pli-

Ay

(1) Lettera 50.1’@ 44 Tom, 2. - R _




’Izgdum. E' vero, dice fl Santo, che il timore
“non & nella caritd, #imor non iﬂ in caritate.
Ma siccome sono. migliori quelli,, che muove
I’amore; cosi pil in numero sono queili, che
il timore corregge: Sicut meliores sunt guos di~
¥git amor , ita plures sunt guos corrigit timor .
na pid bella e caritativa * dottrina ci lascid
scritta - S. Agoftino-della poteftd suprema, e del
modo come devesi esercitare in quella eruditis-
" sima lettera che fa a Macedonio Proconsole , e
di una vaftissima ppteftd nella Provincia del- -
1* Africa. L’ avea coftui coffsultato , se ope-
rava bene a mitigare i rigori delle leggi impe-
Jgiali contro i.dichiarati Eretici per le ‘suppliche
che glie ne facevano i Cattolici . II 8. Dottore
rispondendogli , (1) prima spiega che incumbe ad
‘ogni Criftiano specialmente Ecclesiaftics intercede-
re phr i rei, e trasgressori Eretici, ¢ prova con
_tanti tefti della Scrittura il dovere interporsi a
rattenere i flagelli. Poi passa a quelli che hanno
fn mano la poteftd e la giudicatura,’ se pdssano
"senza peccdto condiscender loro, ¢ lo esorta a pra-
ticario di buon cuore . Udite comé parla il San-
_ to riconoscendo la poteftd superiore ; e rispettan-
" dola’(2) : Malis parce - vir bone : ;manto melior ,
tanto-efto mitior | guanta’ sis celsior poteftate ,
tdnto -‘humiilior fiere pietate ., Indi a poco il San-
to porta il vantaggio che 1eca alla Religiope,
ed alla civile societd 1’esercizio della potefty
temporale , e che la preghiera e I’ intercessione
della Chiesa a pro de’rei presso- le temporali
dignitd porge ad ésse molto softegno ed ajuto:
~ Proileft ergo & severitas veffa, cujus miniffe-
“vio quies adjuvatur & nofira: prodeft & in-
A o S ter-

Y)’ Eet. 54. Tom‘.vc.'pag. 46.."@-.3(.‘,,‘ L
z) Pag. 51. . A
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terceffia nojlra, cujus meingflerio severitas tem-
peratur & veffra. E per mofirare , che la_sua:
“dettrina della Real poteftd era poggiata st le San-
te Scriture pérta il Tefto di S, Paolo (1), che
io a lango ho spiegato qui sopra ; ed egli cone -
-ferma .che non ci € poteftd se non-da Dio. So-.
fiene Soll’ Apoftolo, che il resifiere alla poteftd
temporale , reslﬁexe alle divine ordinaziomi :
dichara che i Principi incutono timore per le ope-
re cative, non gid per le buone: li- spaccia per)
miniftri di Dio 5 che fp anno bene: porta 1a necessi+
t3-che afiringe i sudditi ad usar loro rispetto, amo-,
re, € tributo. Dopo di che conchiude il S.Dot-
tore con una amacefileosi della-lettera, che rac-

-~ chiude tutti i doveti de’Principi in. verso i suok

sadditi , e-de’ sudditi verso i Sovrani: N:Ail fiae
nocendi capzdzmrc dall’una e dall’ altra parte @
de’Regnanti, e de’ sudditi niente’ deve operare la
cup:dngm di miocere , ma tutto deve consultarsi
con carita , ¢ ‘niente farsi con’ crudelty senza
Umanitd : N;/ul nocendi cupiditate fiat, sed omniq
consulendi caritate: €& nihil fiat. immaniter ynihil -
inkumaniter . Quzmtzo sia quefta dottrina contrariy
alia eondotta ed 2’ trattamenti de'moderni Libers -
tini, quanto eppofta al loro siftema di Eguaglian-
za, per’ softenere il quale rimbomba di firage 1
aria, ed inonda il sangue innocente , ognun I6 ve,
de con sommo .orrore, e ne detefla I'immanitd .
Il ‘medesimo S, Agcﬁmo (2)- porta“tanti regni
de’Gentili floridi ed opulenti, abbattuti e diftrut-
ti: porta I' Impero Romano in varie etd, sotto
wvarie. vicenide oxa prospere, ora avverse, e fi-
nalmepte. abbatwuto; e queﬁo avvenne, e permi-
se Iddio il domnmtor del tutto , dxce 11 SDotto-
re,

(OF Cap. xm N
(2) L&ZL V. cap. 23, a 96. de civ. Du. " "
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re (t),accid si disingannassero.i Gentili, ‘i quali
ctedevano, le loro prosperitl venire dal loro -
falso colto, e idolatri: sacrifizj , percid mise- -

» ricordiosamente li puni. Romanos cum miiseri-.
cordia flagellavit ; per abbattere piuttofto I’ im-
pero del demonio che avea inalberato bandiera, .
che per ' combattere gli nomini-, ed attaccare

, Mumado . E quefto permise Jddio . accio si.ri-
conoscesse la vera Religione, ed i suoi adorateri
in essa si conservassero, e quella. osservassero 4
ancorehd fossero puniti , con somma fedeltd aspet-
tando l'eterna vita.Ne propter presentes neceffi-
2ates religio vera deseratur, & mapis eterne vi-
re fidelissima exspefPatione temeatur ; Passa pwt
oltre il 'Santo (2), a déscrivere fuali Regnanti pos-
sano difsi felici : e fa-consifiere la-felicita de’
Regnanti Criftiani non gia nel lungo spazio
e durata del dominioy o che domarono i ne-
wmici ; essendo- quefto concesso da Dio anco a
Regnanti [dolatri, a’ quali non appartiepe il re~
no di- Dio; ma la situa nel ‘bene amministrare

1l loro, potere con giuftizia, e servirsene a glo-
P2 di Dio e suo culto, ed hanno la miira a quel
regno che non ha competitore e consorte : §§ jy- .
St impergut , & inter linguas . sublimiter hono-
rantium non extolluntur : si suam poteftatem aa.
Dei cultumi. dilatindum | . majeflatis’ eus famu-
“lam faciunt : si Deum timent , Jiligunt’, colune ,
- & plus timent illud regnum., ubi non timent ha-
- dore consortem . In tutte quelte septénze S. Ago-
fiino riconoscerla :Regia potefid o prosperata, o
dilatata, o depressa, e tuttd sempre, la riconosce
dalla munificenza di Dio che cosi dispone: ed iftrui=
sce bar'anco come debbano usare 1aloro pot_eﬁi

e : : in

(xg €ap. 23. 1b.°p. 487, v. S
8) De Civs Dei €ap XXIV. -
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in ordine al culto di Dio, e vantaggio de’popoli. -

Siccome regnano in terra colla speranza. d’un
altro regno pil felice nella vita futura, cosi ‘poi.
col fatto nell’altra regnino beati, stccedendo Joro
ciocché noi desideriamo loro : Inzerim spe poftea
reipsa futuros , cum id quod exposcimus , adve~
nerit o . o

woffi formare da quello che gli Ebrei dissero-(1):
oi non abbiamo altro Re che. Cesare.  Molti
credevano che peccassero gli Ebrei per aver rico=
nosciuta la poteftd temporale . S.Agofiino (2)scio~

glie quella queftione, che molto c’illumina intorno -

la Regia potefld ,.e cosl decide . Non fu peccato
degli Ebrei il riconoscere di Césare il dominio;
- sed. quia regem Chriffum . habere noluerunt .
Ed ecco la gran dottrina , che insegna: Eff €&
quidem Cesar Rex homo hominibus ad humana,

sed. alius ¢ft ad divina; alius ad vitam terapara-

lem., alius ad- eternam; Rex terrenus.sub Rege
celefli, Rexw celeftis super omnia . Che cosa piit
<hiara, bella, e diftinta potevaci dire il ‘Santo:

riconosce , amimette, e veatra la potefta Reale;’

ma ordinata a Dio, da cui trae l'orrgine, e per
cui tutti regnano nel temporale; ma che‘a se solo
riserbo il regno ’‘spirituale : 'ed intanto ior diede il
comando nel temporale ,; accid -promovessero . i
sudditi, e li ‘spingessero all’acquifto.spirituale del-
la beatitudine . Dungque la Regia poteftd ¢ or-
dinata alla Religione ed a Dio;.e cosi noil'ab-
biamo da riconoscere, e rispettare, comg ¢i € in-

segnato . - S . .
‘ =" i ’ N ' B B Coe .
- F S

S

(x) Ca};;_ XIX. di S, Giovanni . «. . .. i
(Q) Salw. “550' Tom! 80Pﬂéo l18. fju\fd. C‘{'

-

Non yoglio mancare ad una obbiezione , che -



o Y e m

(. . . ,

- Moltifimi altri Padri colla loro autoritd,
"+ attaccano il siftema di Libertd, ed
S " Eguaglianza. IR
"NTOn solo Sant’ Agoftino ha dato Iddio nella
N Chiesa per iiluftrarla ne’ dubbj di disciplina
e di fede ; ma molti-e molti ne ha fatta sorge-
re ancora in diversi ludghi ;- € tempi perYren-
derla in egni tempo ,. in agni lnogo luminosa e
risplendente, e farla assiftere come sua vera spo-
sa.da fedeli dispensatori © S. Agoftino iftesso ne
~ forma il carattere di essi e I’ elogio.(1y. Non
“paucos dispensatores skios Deus per diversas eta-
. tes, temporum locorumgue diffantias, sicutr -ei
placet, ipse dispensat’. Indi il Santo deserive il
carattere di quefti grandi Eroi .della €hiesa, e
della Religione, . e - cosi ne parla: Dol sunt,
graves., Veritatis acerrimi defensores , - quorum
ratione y eruditiore , libertate .. . . potes’ ihvenire
guod spermas: e da- quefh gran luminari dopo
© . ghi Apoftoli 14 noftra-Chiesa , dice Agoftino, rico-
nesce la sua irrigazione, ed incremento.: Talibus
poft Apoftolos” Sanita .Ecclesia plantatoribus , ri-
atoribus .. edificatoribus , _nmutritoribus crevit .
’ {’ediamo dunque che cosa. hannd scritto tanti ale
- tri-Santi Padri contraria al siftema di Libertd ed
" Eguaglianza a difesa delia Real . potefia. -
"S. Clemente Primo Papa, che .visse . a’ tempi
Apoftolici, e fiori nell’anio 69.-di Gesd Crifto,
scrivendo a' Corinti per sedare und cruda sedizio-
ne tra loro nata, si serve d<l paragone de’ Prin-
cipi, a’quali si deve rispetto ed obbedienza, e
A ‘. . . ' ot . - CO‘N"
. . X .

(1) Trartato contro Giuliano lib. 2. €. 30, n. 37,

»
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cost dice (1) : Consideriamo’ coloro, che portano
le armi sotto de’ Principi noftri \con guaat’ ordi-
ne ed armonia eseguiscono 1 loro comid:; tutti

non sono nelliftesso grado; ogauno nel grade suo

obbetlisce al{’ Imreratore; i grandi nom possone.
Slare senza 1 piccioli, né i piccioli senza t, gran~
dt; e poi applica il paragone per quel che fa al-
sue proposito . Pi quali altri termini ,. e di quali
espressioni si darebbe. servito S. Clemente,, se
avesse dovuto attaccare- direttamente I’ uguaglian-
. N » . P PN .. -

za. spacciata a’ nofiri tempi da’ libertini ¢ Quefto
~ sol paragone che egli porta, in cui riconosce la
diftinzione e gradazionesdi persone, sarebbe ba-

fievole a chiudere, la loro. bocea , e ritorna~ ~

re a riconoscege quelle Veritd da essi prima.ben
conosciute, e da’ loro antenati Wssai - insegnate ;

ma poi sconsigliatgmente non cuftodite , . e mal

consesvate., - . . 0
S.Basilio nelle sue Omeli¢ (2), spiegando i Pro-
verbj di Salomone s quelle parole., verba Salo<
#todus filii David ,. qui regnavir ;' cosl ragionas
-Salomone/ il qual® non per sorte .fe aquiito ‘del
Real dominio} gu: non sorte principatum adeptus

¢ff ; n¢ giammai ¢ impadronl con vielenza di’
-quel regno che non gli aspettasse ; neque regnum

ad se mihil pertinens Ui aggressus eft; sed-qui ju-

So judicio parris, € suffragio Dri paterna- re-

gna ‘suscepit: egli fe acquitto~de’ regni paterni
con'giufto giudizio del padre,~e colla volontd
e corgessione di Dio’, arbitro. e dispensatore de’
Regnt . Ecco come qui 8. Basilio mofira al vi-
vo che anco i Regni-, 1 quali sono. di paterna

eredita, riconoscono Iddio .che:]i dona e comparte -

, BN F s ® ~ dsua

(1) Afmd ‘Flevr. Tom. 1. pag. 94 L
‘(@) Homul. qt. pag. 147. ediz. Ven. del 1543
tom. 3. L .



a su44 Libera volontd. Indi il Santo passa a for~
mare il forte argomento, che se il-regno dato
da colut che universalmente domina -e dispune,
¢ di legittima potefld; ne deduce .egh la soda
firingente conseguenza , che le leggi ed i comandi
da’” Principi enanati , han tutto il peso e vigo-
re,- come quelli che figuardano e tendono nl-
1 utile comune- : 8¢ enim regnum. eft legitima
poteftas; palam eft ; quod precepta .a.Rege edita
multim_hapent momenti , utpote respicientia guod
in commune omnibus weile off, "Passa pid oltre
i} Santo Dottere , e concede:, che. vi siano nel
- mdudo Principi tiranni e ed ipiqui dominatori . :
ma queflti 6 quante differiscono, dic’egli, da'verd
e legittimi saggi Regnanti.! e popta il carattere
diftintivo degh #ni ; e deglialtri, I} tiraano ed il-
legittimo Regnantecerca i proprj comod: e van-
taggi ; ma il vero Sovrano pensa solo, al bene
de’ suoi sudditi. In Aoe enim differt Tyrannus a
'che, guod ille guidermn suam commoditatem un-
'Qegmr'gue consideraty hic vero quad subditis #ée
eft, procurat . Ecpo come ilsSanto iftruisce noi
sudditi a rispettare, edobbedire i Regnanti' legit-
timi, € rispettiviy comie - quelli che vigilano e
curano il mofiro comun vantaggio ; ed ammo-
nisce anco i Regnanti.di aver cura ed impegno
" pe’ loro-sudditi procurdndo loro il maggior uti-
le, e vantaggio. tante. corperale quanto spiritua- -
e, afhin d’impegnarli sempre pid, ed afiringerli
alla dovara’ esatta gbbedienza e rispetto compe fee
deli’ sudditi vetso. il. loyo’ Sovrano, e ad un cor-
_ diale affetto come figli verso. del padre; e cosi
~sfuggire le lingug sacrileghe - de’ libertini, che
I'imputano  1’indufte titolo” di.tiranni che op«
prtmona. [ T .
~ E’.meraviglioso -quello che scrive il medesimo
8. Busilio a_pro della ‘Real potefii, spieganda
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1l Salmp 3% (1) #on .mlvdtar Rex per multain

virtutern .. Con- quefte parole il S. Dottore ricos - -

nosce la- Real potefld non- solo da Dio ordinata,
ma anco protetta- e difesa... Non € ;- duc eghi

I' orpamento della potenza ‘militare, :né le "1t~ -

muragiie delle ¢rutadi, nen le fe\lnn(u pedefiri ,
non la forza della cavalleria, nen il nautico ap-

parato : niente di quefto ¢ che procura 3l Re

I8 salvézza s pmche lddio & queilo che cofmmsce
i Regnanti, b& vi & potefid se non, se da Die ;.
percio non edofeso e salvato il Re dalla.mol="
titudine delle sue forze e valore: ma solo- per.
virtd della divina grazia e protezione, Cosl cona
clude S.Basilio con belissima anacefaleosi ‘il suo-
savie oraterio comewto, : Svlvatur isitdr Rex
non per multam virtutem , sed per divinam gra=
tiam € proteckivonem. Si ‘armino dunun' guanto.
si voghiano i libertini, e cofvengano~d’accordo
alla .d;(humone della . sovrana libertd per softe-
nere la Liberta ed Eguaglianza, che mai e poi mai
non adranno, la ‘gloria -di vederla caduta-€ dispersa:
se quela softiene il culto di Do e delld vera
" Religione , vedrd sempre palpabile sopra dise la "
divina. pmtgzxone \che la difende e cufiodisce cox
ame sua’ pupidla’s per i Principi’ vuol softenuto 11
suo otfore iddio ;, .per quelh. difesa la sua vera
Religione, "ed a pro " di quelli impegma la sua
potenza ‘a’ 'softensrdi .y cofe - ‘vedremo- .co’farty.
‘scorrendo . le autonu della- “sicra Ecclesiiftica
lttoria ; € come’”anca noi yedremo a’ noftii
-teripi- quefta visibile. protezione’ ne’dominj del-
Y Impero; negli fiati di- Sardegna edi :savqu,-neih

anu'\ fedehssua‘ Napoli, ed in tanti altride-- )

Jninj . e se. quefta divinasprotezione mon la 've~
diamo - eﬁe&a anzo sopra alri piissinti’- e Relie

~ . F 30 gxo— )
(—[5 Hoz;z.fX/lX . p;ig: 72. dell' tftes, «i{z. B
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giosi Sevrani; dobbismo adorare gli arcani di
Dio, che forse cid permefte. . per maggiormente.
indurire gl"infidi aggressori , e vieppid glorificare
gl” innocenti appressi : ‘e non mi fa mentire 1'au-

toritd del nofiro Regnante Pontefice Pio VI. con.

quella ‘sua_concione conciftoriale ‘tenuta nel me-
se di. Luglio deilo scorso anno 1793. a cui ri-

‘metto il Lettore per averne. pid chiara idea.

“Passiamo_ora ad esaiminare ciocché della po<-

teftd Reale ne scrisse S. Leone, che fu il Jume
del V. Secolo, e I’ aracolo 'di gygta -la Chiesa

Orientale ed Occidentale. Vedando -in quei suoi .

tempi il S. Pontefice, »che.la eresia di Eutichete
devaftava - la.Chiesa -cal riconoscere ung volon-
td 'ed -operazione in Gésy Crifto, scrive” una let-

. . téra a Puléheria Augufta Imperatrice. nell’ anno

449. gid sposata con Marciano (1). In.essa mo-

~ fira, quanto di'solNevo, e d’ajuto prepard Iddie

alla sua‘Chiesa nella Joro Imperial potefil , con-
tro la eresia .che impugnava la- Cattolica veritd ,
€ quanto si compl e decretd per la indufiria Sa-
cerdetale collo svilupyo della .sana dottrina, che
softiene la Cattolica Religione, tutto-ridondava
a loro.gloria: mentre essi come .aveanQ impa-
rato dallo Spirito Santo, the insegna , .in tutto
'spttoponevano la lor ‘poteftd Reale a quel som-
-mo lddio, pel. di eur bepeficio, dono, e pro-
‘tezione aveado ricevuto e dominio, ed impero:

Ad veftfan maxime gloriam redundavit ; dum

sjcut, Spiritu Sanfto docente didiciftrs, illi per
omania poteftatem veftram subjicitis, cujus mune-
re , & protechione regnatis. Con quasi simili
espressioni avea il S. Pontefice prima scritto al-
¥ Imperator TFeodosio. il giovine (2) ,attribuendo
L SRR ¢ ccalla

?)'Lezz,c‘z. T. I. pe '142. 'gdiz..?én, del 1748, .

2) Let. 26. p. 142,

4
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alfa Divira. provvidenza tutte quanto '8’ era :('1 -
pegnato a soccorso della Chiesa = Quantum  re-
bus humanis comsulere providentia divina digne-
tur , sollicitydo clementie vefire spiritu Det in-
_¢citata demonffrat. Quelte beile iftruzioni. scrit-
. teci da S. Leone nonvamo a genio de” moderni
. libertini; perch® dichiarando Ja poteft di-rggna-.

re, € ka loro conservazione esser tutro della maud, -

benetita di 1Jio che li protegge, rinfaccia loroor
rendo attentato di volersi -sottfarre, € con essi.
gli altri dalla di loro potefti centro’ gli ordini
ed i voleri di Dio: e quando dall’altra. parte di--
mioftra,, che i Sovrani sono guidati dallo” Spiritq
di Dio allorche difendono il vero dogma, il sa-
no coftume ,; e la soda pieta ;.ed insiememente
sono iftruiti quelli.nel davere dimpiegare la lo~
ro poteftd a difesa dell’ onor, 'di Dio e delia di
Jui Religione , da cui riconoscono ogni esaltainens
to e potere. 1 o

Un altro Pontefice che-fu S.Gregorio ‘il ﬁr'm-

de, ci d) -anco mille -iftruzioni sepra la Regia

pétefd, Vedendo che S. Agoftino Apoftolo del-

1’ Inghilterra riportava copioso frutto per la it~

- luminazione di:quella nazione alla fede, scrive
pna lettera ad lldeberte lor Principe (1), incui * -

I’ esorta a concorrere con. la sua potefti-al van-
taggioso frutto di ‘Agoftino : Tota ipitur mente.,
in eo, cibd S.Agoftine , vel in fervore filei: fFrin~
gite, atque ad nisus, clléus | virtuze : quayu vobis
divinitas tribuit , adjuvante , guecunqué ille” vos
admonet libenter audite’; devote peragite, fludiose

in memoria Tesérvaté, qui s vbs eum , gui pro =

“lomnipotenti Deo loquitar, auditis, idem omaipo-
teps\Deus hunc pro vobis orantem gelerius exau-,

) Letr. 60. del lib, 9. indic. IV pag. 333,

Tom. 9. edit. Parig. del 1562,



(1) Lerz. 59 pag. eads

o

0

dier. Avea -prims anco ‘scritto’ il S, Pontefice al .
la sua Regina Aldiberga, (1) in-cuj loda il di.
Jei impegno per-a conversione dela gente An-

glicana , e ‘che lddio -abbia .riserbata  alla sua

gloria quefts conversione, e-fa:vedere la gloria |
_che:a Dio ne'risulta ; quandd s’ unisce la potefta
temporale colla spirituale per la dilatazione del-.
% Ja gloria di Dio e della fede. In quefie lettere

i} Sant6 Dottore ci conferma,che.da Dio viene

la Regia potefta, la quale vuole impiegata a suo.

culto ed onore: ci  fa vederé la diftinzione del-

" le due poteftd spirituale e temparale, e la unio
"ne di quefte produce una gloria somma alla Re-
“ligione, ed ‘una singofare prosperita a’ Regni:

e che’Dio riserba una -gloria particolare 2’ Prin-

cipi in terra-ed in cielo, quande usano la loro

potenza per Dio e per la Religione. .
Avrei dovuto formare uri-terzo paragrafo per

maggior ordine, chiarezza, e diftinzione, e por-

tare’'le autoritd de’ Padvi Gruecf diftinte da quelle

+ de’ Padri Latini ; ma perché nel seguente. capito-

lo parlar. debbo dell’autorita della Storia Eccles
siaftica, 1-di cui fatti 1’ antenticano i contempo-

.ranei Scrittori e Padriy che. formano tutfo il

‘nerbo della Iftoria; mi sono .aftenato dalla cen-

nata diftinzione , dovendone in appresso formare .
. un. lungo catalogo ,  bafiandomi -per. ora I’aver

portato per incidenza due soli, cioé S.Clemente
&.'S.. Basilie - co® loro - particolari sentimenti di
dottrina, € non di fatti, Prima dunque di termi-
nare quefio capitolo, siami lecito coll’autoritd

.de’ Padri mofirare il rispetto dovuto alla dottrina
de’ Padrifefli .per- convincere sempre pill I'amae,
" tori della Libertd, ed Eguaghanza. A vifta del-’
Je autoritd ‘di tanti Padri , interpreti delle San-

;o . . te

»
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te Scritture ', e propagatori della’ sana dottrina:

e Religione, come mai pud. saltare in teftd de’
noftri_libertini.~il termine gdi Libertd ‘ed Egua-.

glianza ," che niuno- di ques Santi Dottori usd
giammai, anzi li contrariaropo -ed abborrirono%.

Come essi hanno sempre -encomiato il celebre.
Giacomo Gtuseppe -Duguet per - quel trattato
de’doveri de’Vescavij irfcui . fa yn capitolo a parte
che € il 45. della venerazione, e ftima che de-

vesi @*'SS, Padri, e porta (1), I’ autoritdy e. le

: gz‘\,tole‘di.s. PacianoVescovo' di Barcellona nel

V. Secole , che -oppone ¢ontro i Novaziani Ja
forza e Y’ autoritd .de’Santi Padri : ed oggi’ quefte
autoritd non si cufane’,- si_hanno per nulle, né
si, fludia -quel ¢the i loro Antenati hanno: incul-
cato d’ aver sempre per le mani ? Sentite le
parole di S. Paciano (2) come riprende i Nova-
ziani : An volurnus docere: doftorem? an-sapien-
tiores illo sumus? parlava d&i S. Cipriano, .]a cui
autoritd avea citata, e poi soggiugne : Quid tor
annosi Episcopi, #ot Mariyres , tot Confessores 2
m¥firam potius aiéloritatem Patres sequentur &
emendanda San&forum. cedat auétoritas;. & in pu-
trescentia yitijs temperay canones Apoffolice an-
tiguitatis evadant 2 Quello ‘che pretendevano- col-
le loro inndvazioni..i Novaziani 3’ suoi-tempi,
forse lviftesso pretendorio i Libertini de’tempi
nofiri colla"loro nwova dottrina di Libentd )y ed

‘Egualianza , 2’ quali modeftamente . si -potrebbe -

‘ripetere 1a sentenza di S. Paciamo . Volete voi

addéttrinare tanti Dottori, che harno chiaramente
declamata contro la pretesa Libertd ed Eguaglian- -

’ za;
e

(l) Pag. ,93. dell’ ediz. francese, e nella rog@ .o

e 84, dell’ ediz. trgdotta in Nap. :
(2) 1n Bibl. Patrum 74. pag. 306. presso. il ci-
zato Duguet. « | . '

‘
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zaggon ordinare ‘I3 dovuta subordinazione e di-
pendenza alle sppreme potefti ¢ 'sicte voi pid
gi di quelli, o giudicate pid saggio Voltaire,
' ﬁz{mbeaux , Semonville ,’ed altri, che scrissero
‘della Libertd , ed Eguaglianza, che'S. Agoftino di
" profondissimo ingegno , che S. Leone di chia-
rissima_eloguenza, che S.'Gregorio di purissima
morale? E che forse pretaidete , che i Padri an-
.tichi, ed i moderni veri sapienti seguitino i vo-
firi sentimenti, e 1’antichitd de’Santi ceda per

essere da voi emendata? voléte che quefto seco-:.
Io puzzolente e feccioso di vizj , che voi dite
illumimto_dalle voftre tenebre, svella, e dissi-
pi le luminose decisioni dg)l’ Apoftolice. antichi~
td, che tutto illumina ed iftruisce sul sodo della

" veritd,. e chiarezza ? Tutto quefto ‘cambiamento

succede , perché han perduto .il gusto alla let-
tura de’ Padri e godono di attingere 1 acque del-
le scienze ‘'da’riftagni tokbidi , palufiri, e limac-
ciosi di quei autorf che imputriditi ne’ vizj non
possono esalare dalle lore boccle succide, e sozze
penne se non se dottrine -puzzolenti ,. e peftifere.
Credetemi che jo -rimango flupito e sbalorditg, .
guando rifletto che quelli i quali imparayono da
-tanti e tanti Eroi lor Nazionali lo'ftudio de’ SS.
Padri, come sinceri 'interpreti del vero. e del
sano sénso delle divine Scritture, e per tanti se-
coli apimarono ed " iftruirono i popoli eft¢ri al-
la lettura de’ Padri; ed io ancora confesso, che
mercé le. loio .opere ho concepito un - qualun~
- que siasi, amore ed inclinazione verso de’ SS.Pa-
.3&-:’ ed ora per lo spazio di un sol luftro fira-
-wolti , e cambiati disprezzano la dottrina di quei
pii ed antichi Dottori per seguire .yn deliran- -
- te fanatico impoftore , che a capriccio forma si-
ftemi, ed inventa dottrine di.contradizione. Deh
per pieia rientrate voi miei casi fratelli, rientrate

. ..in

>
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- in-voi flefli , ripigliate il vofiro antico. lum’e e
splendore , cessate di bere a tarbide cifterne dis-
sipate , ritornate di nuovo a’chiari fonti e dattrine
de* Santi Padri, riconoscete I3 Real Pbteﬂz\ softes:
nuta dalla s¥na Religione edantichita de’ Padri, e
cesseranno le turbolenze spirituali e temporali
che’ noi ‘affliggono, ed i libertini opprimono. Cosi.
io parlo scrivo ed esorto, perche son vivuto seme
pre appaflionato cieco di quelli savj Scrittori lo-
ro hazionali : ma ora pid ciecogappaffionato del- .
la veritd e della Religione Santt che professo; a
cui desidero di veder tutti uniti e collegati.
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I’ruove d1 fam dell’ Iﬁorxa Ecclcsnaﬁxca

v comtro il"moderno sxﬁema o
S .de r.bertlms L

)

}_‘Iutoriti di }attz de’ primi cmgw Secab ‘
delfa C/uesa o« -

DOpo r Iﬁona degli Atti Kpoﬁo]rcn che con-
tiene fatei ispirati da Dio, che percio quel-
‘11 hanno sempre e presso di tutti conservata una
forza ed un’ autoritd soprumana ~ecandnica co-’
me da Dio dettati : seguitano quei fatti-e success
8 scritti 0 da_SaptiPadri, o da- Autori gravi €
contemporanei., che provano cogli esempj quel-
lo che insegnareno colla dottrina , € -sommini-
firano la materia® della Iftoria-soda ed ordinata
alla Religxonef Con quefti fatti autentici dell’Lfio-
na compuo di ‘moftrare 1’assurdo: del siftema di
Libertd ed Eguaglianza, e rischiarire c¢on éssi il
~ contiruato coftume , che ha ‘osservato Ja Chiesa
e Ia Religione di onorare i Principi, e reon-
ciljar lord FiSpetto .

“H' Primo - che di materia, alla Iﬁona della
Chnesa fu S. Clemente Papa il quale ; scrivendo
a’ Corinti, oltre a quello che ‘portai qui sapra ,
udite come esorta nell’anno 69. di Gesa Crifto
i1 popolo alla sottomiflione od alla dipendenza
non solo alla patcﬁa spirituale , ma anco.alla.
temporale , a’ quali erano flati quelli sempre ac-
'~ coftamati d1 obbedire. Vo:.siete abbedienti a’ vofiri
vm./u : vo& “onorate y come & conviene y i voffri se-

. . ale -
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Alori.. «. s € POit ‘vor eravate r[pzent d: senti-
menti di niiltd , da ogné vanitd lontani, piuttoffo
apparecc/zmzz a sartorfzettervz c/ze 4 sottoporre glz
altri (1)

-+ 8, fgnazio Martire: che fior} neila fine del rn- ‘ A

‘mo becolo ed incomjncio a govermxeh Chiesa
di Antiochia nel 9. di' Gesa Crifto, approffiman-
dosi al manirio per mofirare 1" impegno e la.

cura che avea per la Chiesa umVelmie Serig- |

se alla ‘€hiesa di Efeso.nel 106. in cui- allora
o’ era Vescayo Ongsimo “discepolo di 8. Paolo,
e, le da quefii avvertimenti . Iddio resz/le a@ su=
perbi’y puardiamoci di _non tesiftere. a P Vescov

se vogliamo esser a Dio -obbedienti . Tutt: qaelé
che' sone mandati tal Padre di famiglia pet gor
vernare lq sua cusa, dobbiamo accoglierl: , come
st accoglierebbe colui- che li manda : "dobbiameo
riguardare il Vescovo come il medesimo Signore.
L vero che qui il. S.- Magtire, parha’ della subor-

-diunazione' e rispetto. alla- poteftd Ecclesiaftica : -

Ma in.quefto riconoscg I’ inegualitd , € subordi-

- @azione, e ribatta 13 sognata, Eguaglianza, e quan-

do dice tutti quelli che s010 mandati dal padre’
di famiglia, vi riconosce ne’ Meffi la potefta. di
vecegclenti d1 colui,, che. ha |’ assoluta suprema
potedia : il-che si eftende., - trattandosi di. potefid,
anco -alla potefta temporale e secolare oltre alta
spirituale, e ad entrambe precetta il dovuto ri-
:spetto e subordmaaone come a Dio medesrmo,
‘di_eub - tengono il lnogo, e :lo- rappresentano-
Quindi-a poco I’iftesso S. Igmazio nella’ fiessa
lettera pacla in particolare de’ Principi. del suo
tempo che peérseguitivand la Chiesa: e la Relim
gione, € solamente cosl ne ragiona: 1 Prmczpz di-

gae-_ ,

- R \ .

<

(1) Fleur: T. 1. lib. 2, P.g2. Ediz.. Nap. 1167,

)
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y’ue}o mondo ignorano i mifteri luminos: del Si-
ore : € di i mezzi come condursi Verdo d’ effi.
er k2, dic’ egli, rimane speranzg .- che essi. si

" convertano per godere il Signore : date lor modo

" che si ammaefirinig.: opponete @ loro trasporti le

voftri -dolci maniere, alle loro superbe parole I
umiltd voftra, alle loro ingiurie le voftre orazio
ni, & loro errori la voftra fermezza nella. fede 4
alla loro ferocia la voftra umanitd: fuggiano
d’ imitarlt , ma-siamo lor . fratelli nel compor-
zarli . (1) Ecco un monumento della pid lontans
Iftoria Ecclesiaftica, che iftruisce i Criftiani d’al-
dora come doveano contenersi ‘co’ Principi idota-
tri e persecutori, € come noi al presente mag-
giormente siamo tenuti verso de’ Principi Criftia-

‘i’ difensori -della fede. Anco S. Policarpo disce-

polo degli Apofioli scrive a’ Filippesi per aver
qualche notizia di S. Ignazio se avea consumata la
vita nel martirio, e ?a loro molte' morali esorta-
zioni (2) animandoli 2 non ismuoversinelle perse-
cpzioni, ma obbedire alla divina giuftizia col
pazientare i tormenti- della umana giuftizia, met-
tendo sotto gli occhi loro tanti Eroi torméntati

per Gesd Crifto, Ny
- Tratanto ne} IL secolo vie pid ingagliardi-

vano le persecuzioni de’ Principi idolatri controi
Criftiani, adj;ssando' .loro mille impofture , e fal-
sita ‘di sognati delitti: allora flimarono i saggi
Paftori , e Reggitori dell’ Ordine Ecclesiattico

. per- iscoprire’ la- propria‘ innocenza ‘di scrivere

alcuni -sermoni difensivi chiamati Apologie, in-

dirizzate agl’ Imperatori de’loro rispettivi tempi,

ma non mai ardivano di tramate inganni ed usar
o T ven--

(1) I Fleuri T. 1. Pag, 132, trad. Ital. del

1767. JEE .
{2) Fleari To 1., Pag. 142. ¢jud. ediz.
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vendette'. Era Imperatore *Adriano el 1’2’55 in
cui la Chiesa soffriva mille’ calunnie e disagi «
Passd Adriano ‘per Atene in cui ritrovavasi allora
Vescovo-di quelia Ciud Quadrato il secondo do-
po 8. Dionisio. Areopagita doutifimo e zelante
Paftore. Per quefta "occasione del .passaggio &
Adriano’ Quadrato gli presento un’ Apologia a pro
de’ Crifiiani, con cui gli fa conoscere, che Ges
Crifto ed i Criftiani beneficavano sempre col sanare
infermi, e risus¢itare morti, ed esattamente ob-
bedivano agli ordini de’ Principi, fuorché a quelli
che gli‘allontanavano dal culto di Dio e della vera

¢

Religione . Poco. dopo Ariftide ,- filosofo Criftia-
no anco gl’indirizzo un’altra sua Apologia ; mo- -

firandogli la illibatezza de’coftumi Criftiani, 1

benefic) , .che preftavano al pubblico e la obbe-

dienza alla terrena possanza: sicché scosso da
quefte ragioni e pertamenti umili' Adriano ‘scris-
sea’ Governatori delle provincie, che punissero i
Crifiiani se li trovassero colpevoli di delitti ; e
trasgressori delle leggi, non gid per motivo del

h

la persecuzione (1), -

‘nome: Criftiano e di Religione, e cosi mitigoffi

S. Giuftino, il quale prima pagano della cit- -

~ t di Siche, detta anco Flavia, delld provincia.

di Samaria, e poi con cognizione di causa dopa’

molto esame abbraccid il Criftianesimo , nell’ an~
no 150.'(3) scrisse la sua prima Apologia diret«
ta all' Imperadore Antonino Pio, in cui spiega la
dottrina ‘di fede nel Criftianesimo, e:-po1'i pre-

bedienza alle potefia superiori; indi conc

.cetti morali del Vangelo, il qua'e comanda,}’ gb-
ude :

In guefto modo noi- adoriamo’ un’ selo ldiio; e
del rithanente , noi -obbediamo a voi con lieto anie

¥ mo,

(1) Fleurc T. I. P, 148. ¢ seg.- = |
(2) Fleur. Tom, 1. P. 161. gud. edity




mo , riconoscendovi per linperatoré e signore des
gli uomini y e pregando , che coll’ ajuto di Dio v
sia dato di giudicate rettamente, e voi ci avete
_in dispregio 'y mentre noi vi onoriamo . Anco
Tertulliano- nell® Apologia fatta al Proconsolo
dell’ Africa a pro de’ Criftiani néll’anno 211. fa
vedere i beneficj da loro fatti al pubblico , essen-
- do tanti lhiberau da*demonj e .dalle infermitd,
colle loro preghiere ed interceffione . Ecco la
~idea, e la ftima che si facea degl’ Imperatori, e
Sovrani ‘ne’ primi secoli della Chiesa quantunque
idolatri e persecutori per splo motivo “di Reli-
gione. . s L ,
~.Dilatatosi poi il nome di Gesi Crifto, e la
Chiesa e la vera Religione ‘riconosciutasi ancd
- dagl’ Imperatori ne’ due 5ecoli seguenti , efli
fteli riconobbero da Dio il loro esaltamento,
Coftantino il grande riconoscendo la veritd della -
Religione Criftiana, ed abbracciatala, confesso il
-su0 esaltamento -tutto da Dio : e della potefta da-
tagli da Dio-se ne servi a-pro della vera Regione;
emananido’ egli il primo un editto a favore di
- quella a tuttr i suoi Officigli- delle. provincie di
simil tenore : (x). Vi sia noto , che abbiamo conce~
duto a’Criftiani libera facolta ed assoluta di osser=
vare la loro Religione. Siegue -india diftinguere i
privilegj che accorda loro, e ne assegnala cagio-
. ne,dicendo , acczd, la suprema Divinita , la cui
" Religione seguitiamo-con litero cuore, possa fa-
" yorirci di sue grazie . Bellilimi sentimenti, che
si dovrebbero scolpire tra, le mura degli edificj
Reali, trattando con™liberalitd cordiale la nofira
santa Religione , acciosi veggano con giubilo co-
. mune de’ popoli protetti e favoriti dal ,s;pgemo
ey S rin-

.

L]

.

(1) F’lem,"i‘_r‘. g, Pag. ng
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Principe Iddio desuoi- graziosi doni spirituali &
temporali . .- L

M. percheé la Chiiesa e Ia Religione,. come la -
Wavicella di Pietro in cui figurata veniva, doveva .

esser sempre sbattuta da twrbolenze e disagi ;

_ anco neila sua acquiftata calma per la conversione

de’ Principi- Sovrani’y incomincid ad assaggiare -

amarezZe pil acerbe, al dir di 8. Bernardo, per

Ia novitd de’dogmi che gli Eretici inventavano.
In fatti Arrio nel IV. Secolo intraprese a contrafta=
re la Divinitd di Gesd Crifto. L’ Imperator Coa

ftanzo figlio di Coftantirio nel 350. prese a petto .

il softenerlo e difenderlo contro de’ Cattolici, per

cui sveglioffi contro di quefti una pid cruda perse-
cuzione . Inquefti forti " attacchi i Cattolici- non
seminavano dissenzioni, non usavano. inganni, e

trame ; ma solo sidifendevano.con sermoni apolos-

getici . Osio # gran Vescovo di) Cordova nella
Spagna indirizzo il primo la sua Apologia a Co-
ftanzo, portata da S. Attanasio a’Solitarj, (1) e
cosi gli dice: Dio a voi diede I’ Impero,y a not
la Chiesa: siccome si oppone al voler di Dio chi
ntraprendesse contro la voftra possanza , cosiwot

I3

temete il giudizio di Dio, e di addossarvi un

gran peccato: se volete aver dritto intorno alle
cose di Religione : yta ‘scritto: date a Cesare quel
che @ di Cesare , a Dio. cio che & di Dio : a
noi non @ permesso di dormnare,- a voi di sacrifi=
care. Non cessavano intanto gli Eretici ¢’ irritare
I’ Imperatore contro i Cattolici e particolarmente
contro.S. Attanasio , accusandolo d’ avere ‘sparlato

contro di lui, e disseminaté discordie col di lui

fratello Coftante.. 11 Santo Dottore cosi si difende

colla -sua- Apologid indirizzata a Coftanzo (2);

lo,

(1) Fleuri Tom. 9.-12. Eccl. Pag. 307.
(2) 1d. Pag. 324.% seg. o



— e

o8 e ‘
Io, dic’egli il Santo, predicava al mio popolo Ales~
sandrino, e dicea: preghiamo per la salate Jel*

" moftro pufimo linperatore Coftanzo; ed il popolo

rispondea : Crifto soccorri a Coftanzo. Cid prova
con teftumnonj esprerfi, e dichiara’ per impofiu-,
re le accuse d:’” nemici: e seguitando a mofirare
il rispetto ad un Principe, dichiarato eretico , av~
versario , e persecutore della Chiesa, cosl con-
cliyde : Se ‘o fofi accusato ad altro Giudice, mi
richiamerei all' lmperatore : essendo accusato avan-
ti di voi, chi posso invocgre se non colui-, “che
dice : io sono laveriti, e prego di farla conoscere
al Principe ? Notate come si porta S. Attandsio;
non gli nega la competenza del giudizio'in affari
temporaii : kddio solo riconosce per tribunale su~
periore a’ Principi : non cerca deporlo dal trono,
ma prega per chi lo cerca a morte. Quefto do-
vrebbero imitere i Libertini, Continua. la sua
Apologia S, Attanasio, e si difende’ dall’ accusa

" imputatagh della dedica fatta della Chiesa grande

di Autiochia, detta Cesarea , fabbricata a spese Im-
periali : scusasi che non fu dedica, accordandoale
I Imperatore il dritto di farla dedicare, perché da
lui edificata, ¢ spiega lacagione per cui si radund

5 popolo in quella Chiesa, e perché egli vi f&
. la Catechesi , ed il Sermone . Ecco la difesa

che deesl tenere con personaggi di alto' rango;
mettendo loro in vifta la propria discolpa ., ¢
niente pid. - . . - ,
Segaitarono gli Scrittori del quarto secolo ad
usdre‘ogni rispetto e venerazione alla Real pe-
tefid dal 356. fino al 360. usando sempre sere
moni di Apologia a Coftanzo a pro del Cattalis
chesimo, ¢ di S. Attanasio cantro I’Arianesimo. Fra
gli altri Scrittori vi fu il celebre Lucifero di Ca-
gliari : egli prima riconosce la Poteftd de’ Regnan-
ti, '€ poi con calzanti ragioni softiene , che fu lo-
. L 2 . ‘0



ro da Dio donata, non gi per' far ‘que!loyZhe
proibisce la divina. legie, qual’& il ‘condangare
I innocente Attanasio , e protegaere |’ Arianesimo
nemico di G=si Crifto e di Attanasio : indi ri-
spande a quanto gli rinfacciava Coftanzo, che
invece di onorarfo , ed obbedirlo, o disobbedivano,
mancando a quel rispetto , che ricercava Iddio il
uale corona i Principi, e cosl si spiega: che
Y’ obbedienza a’ Principi consifte nel temporale ,
non gia nello spirituale ed in materia di fede : e che
i Principi debbono sentire le dottrinedi Religione. ™
d2’ Miniftri di .Gesu Crifto : non dovendosi ri-
spettare le gioje, le corone, le grandezze Im-
periali in disprezz6 del Creatore : che i Prin-
cipi -idolatri sono pil scusabili avanti a Dio, e
si debbuno trattar con pid mitezzd e pazienza,
che i Criftiani Principi soggetti’ alla Rehigione,
e che effi debbono obbedire a’ depositarj deila Re-
ligione in materia di Religione. Qui Lucifero
si riscalda un pd pid del dovere, e mofira’ uno

.zelo troppo acchlorato; per cui fu trattato da tutti

i Padri susseguenti per un poco indiscreto-in quanto
al modo , non gia in quanto alle veritd scritte . (1)
Cosi i Padri della veneranda antichitd rispettavano
ed onoravano i Monarchi, e tutto operavano per
motivo di Religione, che li volle, ed al pre-
sente li vuole sempre rispertati ed amati in or-
dine a Dio ed al suo culto, e non gid sopra di
Dio, e la sua credenza . Notammo .sopra nel
capitolo III, che gli Eretici obbiettavano a’ Cat-
tolici nel V. secolo dal 4o6. hne .al 417.. che
efli ricorrevano alla Poteftd secolare per farli
puhire , il che non fu mai in coftume ne’ tempi
Apoftolici, e vi portai la rispofta di S. Agoftino,
che dichiara le ragioni , e I’utile generale ldel--
S 2 - le

(1) Ved: il Fleuri 1. T, 2. Pag. 373. ¢ seg.
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le leggi da

loro emanate’. ‘Ponde se ne deduce ;-

che la potefid Reale fu ségpre riconosciuta uti=
le e vantaggiosa per la. salvezza de’popoli cosi
corporale, che spirituale: il ‘qual wvantaggio ac-
‘¢id in pratica si sperimenti , eifi Sovrani deb-
bono servirsi della 1oeo poteftd per Dio e ton

Dio,ed i popoli debbono usar loro ogni rispetto,

.cordialitd, e timore, peiché¢ Iddio lo vuole ¢ I’

. okdina .

.

¢ m.

.

L 1toria Ecclesiaftica dal V. Secolo per tutti i
"* seguenti con fatti prova la Real Porefia .

N.El quinto Secolo incomincid 1" Impero &’ Oc-
cidente a sortive varie vicende, e final-
mente cessO nell’ anno 475. fino a Carlo Magne
nelnono Secolo, che loripiglid dopo gli 8co. Tra

~lo gpazio di quefto tempo da molti si”regno in
diverse provincie ; mentre nel 475. Odoacre do-
-.mino 1’ lralia col titolg di solo Re, e non d’ Im-
peratore , € senza Imperiali ornamenti: gli altri
opoli Occidentali furono soggetti a'diversi Re
%m'bari .- L' Africa a"Vandali, ‘la Spagna e gran

parte delle

Gallie a’'Goti ; il rimanente delle

Gallie a* Borgognoni ed @’ Franchi ; parte”della
gran Brettagna agl’ Inglesi Sassoni, come leggesi
presso il Fleuri . (1) C

/ “In quefto frattempo si professava * da’ Criftiani

omaggio-ed osscquto a’loro respettivi Principi,

" ancorche fossero o

~tra’ limiti

Eretici, o Idolatri; ma tutto
della Religione che onoravapo: .né

si, opponevano giammai alla potefti tempora-
le <o’ loro 'scritti e sermioni , se non se quando

si

*

‘.(l) T. IV. 'Iﬁ.'..ﬁediz. Nap. del 1748. Pag. 364. .

~
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i mofiravano- contrarj o alla fede o 2’ dogmi
della sana Rel'gione. Dall’ aitra parte nefl’ Orien- .

_te si mantenne I’ Impero coll’ ajta sua potefty fi-

no a Giovanni Paleologo, che intervenne al Con-
cilio di Fiorenza nel decimoquinto secoio del 1418
per unire le due Chiese Greca e Latina discor-
danti, per;cui vedea lo scistha anche dell’ Oriente

- se fosse rimafta. la dissenzione di' religione, co-.

me avvenne : si conservava perd il rispetto a’ So-
vrani in wordine al temporale; niente cedendo
perd nella poteftd spirituale, ed in cose di fede
e diReligione. Sentite come parlava Gregoriolll,
il Pontefice in conferma diquanto asserisco e so-
fiengo . Nell’ ottavo secolo nel 731. scriveva il
Pontefice a Leone Isauro Imperatore, detto anco
Iconomaco, per aver fatta guerra giuratail primo
alle SS.Immagini, e cosi gli dice nella prima let-
tera presso il Fleuri (1): Siccome i Vescov: della,
Chiesa non si mescolano ne’ pubblici-tempotali af-

fari; cost non debbono i Principi ed Imperatori

negli affari Ecclesiaftici inserirs:i , ma contentarst

solo di quanto fu loro de Dio dffidato. Ma la

. concordia degl’ Imperatori e de’Vescovi formano

una sola possanza contro I’ errore, quando si trat-
tano gl intereffi di Dioed: caritd. L' iftesso Pon-

‘tefice nell’ anno iflesso ne scrisse un’ altra in que-

fii termini: (2) Voi dite: io ho 0 impero , ed il
Sacerdozio 3 dirlo poteano i vofiri predecessori,
che aveano fondate e protette lo Chiese di concer-
o co' Vescori: e paco dopo: Come non & permesa
so @ Vescovi inserirsi nel palazzo , e dispensare
le temporali dignitd; cvs} non deve ‘il Principe
inserirsi. nelle Chiese per far decisiont, per con-
secrare , ed amminifirare Sacramenti., é neppure
. RS . 3 ) re-

( ') T. ¥1.-P, 2 '.
(;) 16id. 59
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wiceverli senza il Sacerdote: ciaschedupo di noi

- dee reftare nella propria sua vocazione; voi ave-

te la possanza di flrangolare ¢ rei ed i colpevoliy

' confiscar loroi bent , sbandirli . 1 Vescovi poi @’ re¢

pentiti loro pongono il Vangelo al collo, ela croce,
e lo legano alla: Chiesa. kcco come nell’ ottavo
e nono Secolo si rispettavano i Principi e si ono-
ravano ; e solo loro si ricordava che la loro pos-
‘sanza era ne limiti del temporale, e non gid
nello spirituale , che fu da Dio medesimo a’ le
gittimi Miniftri della Chiesa -consegnata per cu-
fiodirla . o E ‘

. Cuefta dottrina softenuta, e praticata con cqn=
tinuata :serie in tantisecoli , usci di mente da’ capi
difensori della Libertd ed Eguaglianza ; poiché per
difendere e softerere 1l loro talso sifiema si han
fatto lecito di non sentire le voci del supre-
mo Paficre, né de* veri Paftori locali e rispet-
tivi: anzi per non ascoltare le loro. vocr ed,
esortazioni amorose , 1 hanno_ respinti, ributtati,
usando loro mille villanie ed oppreflioni , essendosi
rinovato sopra di essi quel che -scrivea S. Paolo
di molti Paftori de’ suo1 tempi : (1) Circumierunt
in melotis ; in pellibus caprinis:, egentes, angu=

" flati, affli&di, in solitudinibus errantes, in mone

tibus, in speluncis , & in cavernis terre: € qu
-che & peggio per veftire di onefio pietoso aminan-
to la loro rabbia_ canina_contro la veritd a pro
‘del)’ errore, e sedurre il semplice ignorante vol-

are popolo , hanno intrusi e suffetti 2’ legittimi
Paftori maggiori e mirori, espulsi per la veritd,’
taluni illegittimi Regitori, facendosi lecitola usur-
pazione della suprema. potefid e secondaria Ec-
clesiaftica .. Ma quefio loro esecrando attentato
viene fortemente smentito da un certo anoni=

1) Cap, X1, epifts ad Hebr,

’
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mo Francese’, che nel passato anno 1792. scris-
se un’ cperetta trodetta ine Italiano intitolata ¢

Opuscolt in forma di dialoghi tradott: dal Fran-

cese , che 10 recentemente a caso ebbi in prefti~
to da un mio caro Amico e Maefiro : operet-
ta veramente graziosa, e ripiena di erudizione,
ed accorciata dottrina Teologica, in cui mette
in chizro, e scuopre il traveftito errore, ¢ pop-
$a in tricnfo la dottrina della vera Chiesa, .ed i

suoi caratteri, e prego il mio Lettore ¢’ averla = .

per le mani, e leggerla accortamente. o

Seguinamo a vedere i fatti dell’ ltoria Eccle=
siaftica nel secolo medesimo , e seguenti . L’ iftes-
so Papa Gregorio IlI. nel 741. scrisse anco in
Occidente al Re di Francia allora Carlo Mar-
tello pér ottener soccorso-a Roma invasata da’
Re Lombardi Luitprando ed Ildebrando, e lo-
scongiura e prega come figlio della Chiesa a soc-
-correre la Madre da quelli spogliara de’suoi fon-
di che servono per alimento de’poveri, e ad illu~
minare i sacri: tempj ,» mettendogli avanti gli oc~
chi la sua poteftd - da Dio concessagli per soc~

-correre la Chiesa, e difendere la vera ‘Religio-

ne (1). -

) S(. %}iovdn Damasceno fa due discorsi contro
gl’ lconoclafti (2), e parla all’iftesso Imperato~ _
re che li difendea , ed -inveiva contro i Cattoli-
ci, e gli scrive quefti belliffimi sentimenti : 1/

- governo politico appartiene agl Imperator: e Prin-

cipi; il governo della Chiesa &' Paftori ¢ Dotto-
ri. Noi, o Signore , ( notate il termine -di Si-

- gnore_ che, di un gran suddito al Sgvrano contro

I’ Eguaglianza ) -noi ‘vi prefiiamo obbedienza . in .
quel che spetta alla vita cwile , come -ne’ tribu~'
' - G 4 T nali, .

(n ~-i71eari T. V1. Pag. 9.;3.
(2) Idem Pag. 273. ¢ scge
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zali , nelle imposizioni; ma nelle materie Eccles
staftiche. not .riconosciamo i nofiri- Paffori . Si
smando in esilio il Beato Germano Vescovo di
Coffantinopoli , ed altri per violenza , non per po=
2efil, e ragione : ed in un altro sermone che &
il 1..(1)« Noi solo non_obbediremo al comande
dell’ Imperatore che viol rovesciare - il coftume
de noftri angchi . - . .
.Neil’ anno 8o6. del nono secolo I Imperatore .
Niceforo nell’ Oriente intraprese a difendere un
certo suo amico Sacerdote , chiamato Giuseppe.
‘Avea quefti data 1a Benedizibne nuziale al ma-
trimonio adulterino di Coflantino fighio d’ Irene
contro i €anoni, senz’averne potefta, onde ti~
vofli sopra le debite censure de’santi suoi Pa-
flori . L’ Imperatore sotto di quefto pretefio ed
occasione attaccO la Chiesa , e perseguitava i suoi -
gniniftri pid fedeli servi del Signore, S. Teodoro
- Studita , che: allora fiariva, cio udendo gli scrisse
“una lettera piena ‘di rispetto, e di soda Religio~
me , per fargli lasciare quella intrapresa ingrufta
ed irregolare, e cosl parla : No: siamo ripient
di tutto il rispetto verso I Imperatore , sebbene
eesifhiamo. @ suoi irregolari decreti . 1ddio c¢i ha
fatta musericordia di non errare per indulgenza:
come oggi sotfo un regno s} pio .tradiremo noi
la veriza col pericolo delle noftre anime? poi por-
ta umili e calzanti ragioni a favore della cause
gomune della Chiesa (2). : :
-Mentre nelf” Oriente si manteneva 1’Impero,
1a Chiesa conservava il rispetto e 1’ onore verso:
- de’ Regnanti_in quello che appartenea al tempo-
yale e civile, giufta la dottrina insegnata gg’Pa-.
. - - . L 1,

.
-

(») Fleuri 15, . - /
' £2) ldem T. VII. Pag, 33. e 41,
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dri, e conteruta nelle Sante Scritture : per l%ci
_ cidente , in cui’s’ erano. formati varj e diversi
. Regni 'dalla cessazione dell’ Impero pure ciasche=
duna parte delle provincie s’ univano collo spi=
rito della Religione, e della Chiesa a rispettare
ed obbedire a’loro. rispettivi Regnanti. come ve-
nuti: da Dio , e per sua altifima disposizione o
Degno & perd di particolar riflefione coéme le
‘due’ poteftd Temporale , e Spirituale in quelli
. secoli barbari s’ univano d”accordo, e con pace
al culto della Religione , e come I'una- garan-
tiva 1’ altra reciprocamente. Quel Carlo Magno
che fu dal Pontefice’ Leone HI. invitato aRoma
a soccorrere la Chiesa per le turbolenze del po-
polo nell’ ottocentesimo di, Gesy Ctifto venne
in Roma, conobbe , e provd col fatto-la: inno=
cenza del Pontefice dal popolp incolpato come
autore di quelle turbolenze, sedd I’affare, e pacis
fico col popolo. il Ponteficd . Dopo del gual fat='
to si-pose ad ascoltar Ja Messa del Pontefice,
finita la quale’, il Pontefice unito al popolo  dir
chiard’ Carlo Imperatore de’ Romani ; ed il
Pontefice gli pose sul capo la benedetta corona
. Imperiale, ed il popolo a bella pofia accorso-e
-radunato gridd con cento evviva, ed alte accla~
mazioni: @ Carlo Auguflo coronato dalla mano
.. Dio, grande e pacifico Imperatore de'Roimnani
vita, e vittoria; € cosi si ripeté -tre voite dal
- popelo- colla invocazione e protezione de’ San-
ti: indi il Pontefice s’inclind e I’ abbraccido con
tenero batio riconoscendolo per Savrano ', epro-
tettor di Roma, come gli antichi Imperatori , e
. cosi ripighd in Occidente I' Impero in persona
di Carlo .Magno nell’anno 80o. e pit di Gest
Crifto, essendo cessato per tre secoli nel 47s.
dalla morte di Auguftalo figlio di Orefte. Con tali
-funzioni o presenti , @ assenti han wmiauam
I e , 10 -

! 5
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fino al presente secolo : e Carlo Magno iftesso
conservo sempre fino agliultimi suoi giorni sene
timenti di ossequio verso di 1ho, e della Reli-
gione ; poiché cedendo I’ Impero a suo figlio Lui-
gi o Ludovico, essendo morti 1" aitri due Pipino
~ Re d’ltalia; e Carlo di Germania, nel partecie
pare la sua risoluzione di ceflione 3’ Magnati ra-
dunati -in Aquisgrana., tutti dissero che quel pen-
1sare era da l)io ispirato : e colla ceffione del-
Pimpero al figlio ' gli fece belliffime_esortazioni -
di temere ed amare Iddio.da cui avea |I’lmpero
ed.il comando ; ediessér sempre osservante del-
1a sana Religione con molte altre savie morali
iftruzioni: jl twtto puoili leggere presso il. Fleuw
ri (1). Eceg dunque da quanto ho detto in que-
fio Paragrafo con fatti d' Iftoria Ecclesiaftica si
vede , che anco ne’ Secoli barbari, ne’ quali illan-
guidiva il gufto allo fiudio, pure conservavasi-la
vera Religione ,. e Jasana dottrina di onorare la
Potefta Temporale da Dio dataci per conservare
Ja Religione, il culto di Dio, e la tranguillita
Pubblica., e
. ‘fo m" immagino , chei Libertini eseguaci del~
la nuova dottrina di Libertd ed Eguaglianza ,nel
leggere il fatto della Coronazione gia detta di
Carlo , si facciano delle guftose risate tirando a
* woglia loro il successo ,. e applicandolo alle inven-
zioni della Corte di Roma, che adulava i Re-
gnanti per comperarsi la protezione ed ik soc-
, corso de’ Potenti : ed io con modeftia e con buo-
.na pace loro rispando , che la coronazione, e I’ac-
clamazione fu del Pontefice e del consenso libe--
.ro de’ popoli , ne’ quali I ifteffi Libertini nonam-
mettono adulazione , ed ogni facoltd concedono.
Ma se efl in cio fanno delle risate , lo fanno
: . ora

\ ¢

(‘) T‘ V‘lo Pag.}lﬁ. q 62q .‘i‘o ‘d;z'o
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ora che sono allucinati dalle proprie paflioni.:
non I’ han fatto per lo addietro per tanti secoli
che il lessero in tanti loro ftimati Autori: non:
I’ han fatto quando léggendo il Baronio, il Rainal=
do, e nel loro tanto decantato, come devesi e
merita, il Fleuri: hanno aperte le orecchie alle
“inventate rifleffioni e cavilli di chi ultimamen~
te sotto manto di appaffionato’ patriota ha cer-
cato togliere @’ Concittadini la pace e la quiete ,
che io nel leggerne pochiffime pagine negli anni

scorsi ne concepii, quasi presago del futuro, or- -

rore pel wveleno cagiouato, e lo sparse col fat-
to . Oltre a che, se diquefta cerimonia di Car-

1o Magno, e degli altri seguenti Imperatori,i Li~

bertint si burlano, e 1a censurano, doyrebbero anco
deridere e censurare gli ordini di Dio o .esprefli,
o taciti dati per Samuyel€ nella consecrazione di
Saulle , Davide , e per altri Profeti di alri. Re

di Giuda ed Israele,, come provai sopra nel cap, -

I. Parag. lIl. Oh 2 quanta orrenda cecitd ed a
qual profondo baratro di mali conduce una do-

minante paffione! Preghiamo Iddio, miei cari fras

telli, e sensati Lettori , che quelli riconoscano il

traviamento , .€ noi conservi nel retto sentiere

_della vera Religione . P :
~ §. lIL ed Ultima .

.-

‘Le Preci ed Orazioni usate in ogni tempo dalla

Chiesa a pro de’ Regnanti prova la lora
: legittima Potefti. -

* A pid forté ed ultima -prova, che mefte - in

chiaro e bella vedutalaintrapresa mia Apo-

logia , quefia & la preghiera e le orazioni, che

in ogni temrpo, in ogni luogo la Chiesa si del-

Vantico , come del nuovo Teftamento ha cofty-
. : : s mas .
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mato sémpre con. continuata serie sgargerg , ed
impiegare 2 pro,de’Regnanti; ed ¢ I"uitima e
pid forte armatura contro )7 jnventato siftema di
Libertd ed Eguaglianza, come quella che racchiude
i sentimenti delle antiche e nuove Scritture, ri=
schiarisce le sentenze de’SS. Padri’, e conferma

i fatti della Ecclesiaftica Iftoria, ed a forma di

uma anacéfaleosi refiringe in accorcio quanto si'é
detto, e si pud dire a pro della legittima Re:l
potefti, la quale da Dio e dalla Religione si so-
ftiepe e difende . o
Quando Samuele vide caduto dal cuore di
Dio Saulle Re del popolo eletto, fiimd suo do-
vere di offerire a Dio le sue piu fervide preci
‘'unite allecalde lagrime che’gli uscivano dal fondo
- del cuore e gli bagnavano il volto per tirare la
divina misericordia sopra il riprovato Saulle, e ri<
‘metter}o nel retto sentiere , e riconciliarlo alla
divina grazia: ci volle non meno che un divino
espresso comando di Dio, che gli proibi di pid
piangere , e pregare.per Saulle : Usquequo ta luges
Saul , cem ego projecerim &e. (1) Avea Nabbucco
trasportato buona parte del popole Ebreo in Ba-
bilonia, tra’l popolo rimafto in Israele ritro-
vavasi il S, Profeta Geremia: ftimd guefti do-
vere del suo miniftero, scyivere al popolo tras-
migrato una lettera di regolamento, cui cosi par-
13 a nome del Signore e da lui iospirato nel-
Y anno della Creazione 3405. prima di Gesd Cri-
fio 599. Hec dicit Dominus omni transmigratio-
ni , quam tranflulir de Jerusalem : e dopo alcuni
avvertimenti ordina loro a non.isvegliare lumulti,
e dissenzioni nel popolo, e nella cittd dov’era-
no trasmigrati : vuole che facciano preghiere
per tutti quei cittadini y e ‘pel loro Capo , p;r.
L , . S ch

(1) L. Reg’ Cap. XV1.
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cht nella loro pace ed unione ritroveram?o? la
propria tranquillitd : Querite pacem civitatis
. € rogate pro ea ad Dominum 4 quia in pace

tllius erit pax veffra. Quefto hbro fu incom-
pensato al discepoio di Geremia che era il Pro
feta Baruch con altri fratelli, di portarlo”a’ fra-
telli trasmigrati in Bgbilonia , e leggerlo e trat-
tar con Nabbucgo gliaffari diftato . Cola giunto
Baruch flimd suo dovere far 1a lettura del libro
di Geremia al popolo, ed aggiugrervi le sue ri-
fleffioni iftruttive. Compunto il popolo dalia let-
tura raccolse molto argento, e materiali per gli
Sacrificj , e gli mandd in Gerosolima con un re- -
scritto che dettd il S. Spirito "al Profeta Baruch
che ne fu I'incompensato a riportarlo e’ regi-
firarlo, e lo riporto. nell’anno della. Creazione
3409. prima di Gesi Crifto 595. come riflette
Duguet . (1) In quefto rescritto_tra gli altri sen<

- timenti leggiamo (2) : Rogare ‘pra vita regis Na-

buchodonosor regis Babylonis', € pro vita Bal-
thasar filii ejus; ut sint dies eorum , ut ldies
Celi . super -terram; & ut det Dominus virtu-
\tem ‘nobis , tlluminet oculos noffros ut vivamus
sub urhbra illoram ; & serviamus eis multis dre-
bus, & inveniamus gratiam in conspeiu' eorum.
Ché grande ftupore non deftano quefie belle pa-
yole de’ prigionieri e schiavi in Babilonia! pre-
gare per un Regnante, che I’avea soggiogati; e
gli tenea opprefli in servitd, augurargli lunghiffima
vita, e prosperitd co’discendenti suoi , e cercare’
diservirlo per lungo tempo, ed esser da esso riguar-
dati « Quefti sentimenti di prigionieri e schia«
vi, quanto debbono confondere ed umiliare quej
malcontenti del Real lor governo ; i quali insena

sata- -

- (1) Tom. 6. sopra i Re Pag. 237.

(2) Baruch Cap. 1. 11.
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watamente pretendono scuotere il giogo -amico,

“non d prigionia, ma di legittimo Monarca, pio, e
Religioso, e di tenere paterne viscere ; che iddio
diede loro per Signore , Padre, e difensore : e quel
che inorridisce, 81 € il sottrarVisi con orrendo inudi-
to Parricidio pttofto che Regicidio; versando a
terra ilsangue di un innocente Mhnarca innocente-
mente condannato con furtivi , imdzbiti, e compe-

rati voti per appagare I’ ignaro voigo. Oh tempi,

oh coftumi, oh fatti inuditi ne’ passati secoli !
Fu ftrepitoso il fatto accaduto ad Eliodoro co-
mandante delie Truppe di Antioco il Nobile, figlio

di Seleuco . Essendo quegli andato con ordini Reali, .

e con forte esercito ad attaccare “Gerusalemme
pér eftrarne i gran tesori del Tempio di' Dio:
pell’ atto dell’ esecuzione Iddio con prodigiosa
commiffione abbatté a térra dal suo 'deftriere
Eliodoro, e con' percosse orrende lo rimase a
terra semivivd , e quasi morto , Saputosi da Onia
il gran Sacerdote’il prodigioso successo; accid
non s’ imputasse all’ insidie . del suo popolo 1’av-
venuto , con calde preci, e larghe offerte di sa-
erificj scongiurd il Signote Iddio ad accordare a
quel misero la vita, e’ ottenne come, tutto rac+
conta il sacro Libro II. ‘de’Maccabei al ¢ap. HI.
ed una prodigiosa voce esortd: Eliodoto che tutto
dovea ad Onia, alle di cui preci Iddio accorda-
vagli la vita: e che per I’ avvenire riconoscesse
ddio autore di ogni potefid : Onze Sacerdot: gra=
tias age: nam propter eum tibi Deus vitam do-
navit : tu autem nuntia omnia magnalia Dei , &
poteflatem’ (1) Ecco come quefto fatta moftra I’
obbligo, che affifte a'Miniftri di Dio di offerir sa-
crificj a Dio, e frapporre* preci per la salvezza
de’ Principi : e se lddio si appagd délle preci

o of-

(1) IL Mach. Cap. III. 33.

[
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oflerte apro & empii e sacrilegi , quanto pid non.
si appagherd ed esaudird le preci spese per Prin-
cipi pi1, e religinsi , ¢ suui adoratori, e figli 2

8. Paolo amumaeftrando il suo Timoteo ne’ do-"
veri del proprio mimniftero (1) gli precetta la pre-
ghiera, la quaie la eftende a tutti : ma scenden=
do poi al particolure in- primo luogo 'mette 1
Regnanti ; e tutti coloro che hanno potefti tem-
porale; e quefto che si faccia da Timoteo in
comune da tutta la Chesa : Ubsecro primum
omnium fieri obsecrationes . . « pro omnibus ho-

. mintbus , pro Regibus , ¢ omnibus qui in sublimi=

tate sunt, Notate, dice Eftio (2) A’ tempi dell’|
Apofiolygi Regnanti, e Supraftanti a’ popoli non.

‘credevar® in Crifto, e perseguitavano la Chiesa:

allora comunda nella Chiesa preci, e poftulazio-
ni pe’ Principi ; e S. Paolo .ne assegna la cau-
sale civile, e di religione: Ut guietam &' tran-
guillam vitam agamus , qiale quiete, dice Eftio, (3)
spetta al temporale , e spifituale : Tempore belli
videmus profanari Ecclesias , monafteria deftru:,
sacramenta vialari , cessari sacras conciones:,
claudi ora laulantium Deum ; hereses , perjuria,

.blasphemias , & alia id genus vitia impune gras-

sart ., Piacesse al Cielo che simili disordini non
avessero cagionati i Libertini- a tante nazioni
coll’ inventate laro siftema. La preghiera dun-
que che precetta I’ Apoftolo pe’ Sovrani , tutta
ridondava a vantaggio temporsle de’ Popoli, ed
a gloria della Chiesa-e della Religione. Ma que-
fta dottrina santa e “caritativa 1-soli libertini
Repubblichifti o nonintendono., o non voglion ca-
. . pire,

() L Tim 1.
(2) E/lius in D, Paul. T, 1V. Pag. 358.
(3) 14,?0 ' .
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pire . Ma la sperienza fa loro.vedere é toccar -

colle mani,iche la dottrina de’ Siguori Mirabeau,
Desmounsiers Vescovo di Langres, e Tranghet,
ed aleri della loro setta ottenebrata, che.cerca
guerre, risse , 0dj, spargimento di sangue, & tute

ta contraria-alla dottrina dell’ Apofinlo dal Cielo
addottrinato, ed & tutta oppofta alla dottrina.del-.

fa Chiesa rutra che prat.ca , e predica il contra=
rio alia loro dottrina, =+

Da quefta dottrina -inculcata dall’ Af\f)ﬁo}o!}e.'

dalle’ S, Scritture per le preci a pro de’ Regnanti
se ne deducono due necessarie: morali conseguens
ze : la prima che risguardai doveri de’ Sudditi ver-
$0. i Principi, che debbono esser sollegjti con
fatt1 e preghiere per la salute, vita , dhlvezza,
€ prosperita de’ proprj Regnanti , ed anco di
tutte le Poteitd eftere o fedeii o infedeli , aven-
do sempre la mira alla Reéligione ; accio i fedel
Princip1 sempre pit mantengano il culto di Dio
e della saa Chiesa, e gl'infedeli s illaminino a
riconoscere la vera ‘Religione, e la facciano ab-
bracciare- da’ loro popoli. Lasecopda risguarda i
doveri de’ Principi , che ‘son tenuti- per obbligo

di corrispondenza a’ beneficy compartiti loro- ‘dab’

Signore, di proccurdre la pace , la quiete , e la pro-
speritd de’ proprj Sudditi, ed alla pace ed-all’ac-
crescimento della vera Chiest , e della sana Re=
ligione . Tutto quefto & comento di Eftio . (1)
Tondati_sulla dottrina di S. Paolo, e delle S.
Scritture 1 Santi Padri di tutti i secoli coftuma-

* vano_di- pregar; pe” Regnanti .-

- 8. Policarpo Vescovo di Smirne, discepolo del-

I’ Apoftoio n:l 107. scriveva a’ Rilippesi per aver
notizia di S. Ignazio Martire : la qual lettera si

‘leggeva nelle Chiese dell’ Asia dopo 300. anni , €
. e N tra

(x) EAdius cit. Ep. T, IV, Bég. 358,



(1) Fleuri I, T.*l.“ Pq;g“ 161,

. e
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tra gli altri'loro scrive quefti sentimenti : (1Y
Pregate pet Santi ;- pregate pe Re Mpe’ Princi-

Ppi, e pe Signori, e per tutti colore, che vi per-
seguitano . S. Gitftino, che fori nell’anno 150, °

di Gesu Crifto della citta diSiche della nuova
provincia di Samaria, ‘¢ che' da pagano con cogni-
zion di tqusa passd’al: Criftianesimo, come diffé
sopra, -nella sua Apologia attefta,che pregava per
T imperatore . TFertulliano nell’ anno ‘2o2. (2) di-

" fendendo le Radunanze Criftiane -de’ suoi tempi,
.che i1 Gentili incolpavano per sediziose ed ini-

que , diceva in esse ; Oramus .etiam’ pro Im-=
peratoribus , pro’ minifiris eorum , & flatu se.
ewl.(3) -, -7 € -

- S, Ambrogio (4) parlando della tradizione, con
cui-si amminiftravano i-Sacramenti nel 4. seco
lo in cui serivea, porta 1'ordine del- Sacrificio

.dell* ajtare come venutagli® per tradizione-da’ suoi

Maggidri » Oratio premvitgitur. pro populo, pro
Regibus , & pro ceteris yindle conficitur Sacrainen-
tum . S. Attanasio rell’ iftesso secolo, perché I’

_ incolpavano presso Coflanzo che tertea combric:
cole a sollevare il Popolo contro I' Imperatore;

egli si difendea che nelle prediche, e radunan-
ze del suo popolo facéva esogtizioni , ad al-
ta voce dicendo i Prgghiaino’ per la salute del
noftro piiffimo Impeératare; ed il popolo grida-
va : «rifto socsorri:a Loflanzo + cosi presso il
Fleuri . (r) Nel IX..secolo ‘1'Imperatore - Nice-

foro, successote di Michele: Curapalata, gli succe- - ‘

dette anco nella difesa che ‘prendeva degl’ Icono-

' ~ ch--
TRy

(2) Apolog.. Cap. 39." -
(3) Apud EA. ibid. .
(4) Lib. 4. Cap. 4. de Sacr, - -

(5) lﬂol:.' T.. 2,:}'3‘;&_ 394‘_; L o o

1
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-2lafu ; a captbpponendosi il S. Patriaréa di Cos
frantipopolff Niceforo ; tirossi. sopra* 1*odio del

.--Sovrano , il «uale perseguitavalo cal pretefte,

- che radunava il popéle per sollevarlo contro 1’lm-
pera, e tarbargli la pace. U'S. Patriasca cosi si

" difendeva: Noz won:abbiamo mat avivo pensiere
‘@lcuno di eflare turbol:nze contro il vofdro pos.

- gere~: abbiame solg pregato per voi, come ci ore
‘dyna- la, Seristura Relle noftre adunanze: (1) - -

" Quefta preghiera dunque pe’ Regnaiiti col fat-

£0 si avvera , che fu un coftume coftante e con-

¢ tiguato di tradizique ricevata  dall’antica, Ebrea

_Chiesa; e dalla Chiesa.di’ Gesd Crifio tin dalla

: _ sua nascita: e che #) presente ancora st continoa,
.~ come si vede da qu:l celebre. igtima di esulta-
~ gione che principia : Etsultet jom Angelicaturbe
. Celorum ascritio a S Leone Pontetice, in. cui s
- pregas Respice ud-Serenifununt Imperatorem au
© ¢+ Regem noftrum, che fin’ oggi con continurta pieta
dura’e si canta: si vedé ‘ance daile orazioni del-

Ja Settumama Maggiofe , € dall’ antichiffima Ru-

.brica che- porta ne’ Messali* la raccomandazione’

«a Dio. pe’ proprj -Regmanti : e-se volelii pro-
durre e citare tatta la serie dell’ Ansichit¥, che
- ¥ Ecglesiaftiche lftorie “ci ‘ somminiftrano., e le
. moderne naove on'azjogxi,gli mancherebbe il tempo
_. ariscontrarle € citarle, né m riuscirebbe di rac-
_coglierle in esatto catalpgo , e riftuccherebbe. il
- mio scritto  apoldgetico il cortese mio Lettor€.
- Ma perche chi legge, io lo giudico dotto ed il-
~ luminao, petrd“a quefta picciola {mia- fatica ag-
= " giungere cento € mille altri. luoghi e fatti “di
: - Scrittura, e dell’ lfioria vera, che rutte unie di-
- fendono la Real potefid da Dio iftituita per so-
fienere il culto di,Dio, e I’.onore della veia Re~

. . o ' li-

‘ ﬁ (x) Fleur: 1. T. _pjl.—.‘qu’ _.67':.. .: - ,i

.
-
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ligione , & pwe per la quietz e tr quilﬁt&“sde’}
Popoli : e quetti ancorché fossero P&cipi paga~
i, e idolatri, purg da’ Dio sono soffenuti e di~-
fesi nell’ adempire i loro doveri ; accid non réfti.
tutra 1a umana, Generazione corrotta e guafta'da’
pin oryendi disordini, e cammini il menda tutto -
r vie pil fdord‘nmt&eﬁrversél, senza legge.e
senza freno : ciocché obbligherebbe la Divina
, Giuftizia a’por mdno 2’ flagellt. . " ...- .-
A . . L I

. _CONCLUSLONE, “ -

A Vifta' dunque” di si" sode proye, ‘¢ ragionate

. A autoritd crolla il preteso inventato siftemd

della falsa Libertd ed ‘Eguaglidnza , e come in- *
_sussiftente” svanisce ,.'€ va in fumo ; e cidscum
saggio cittadino o Criftiano sin, o di aliena re~
ligione,, 10 fugge' ed abbomina , come quello’
che mette sossopra la sana Religione , le Stritw
ture sante, i Venerandi Padri,de veridiche Iftor
rie,, e colla ‘pieta sbandisce- it civile wvantaggio, -
e colla confusiope e disordime ; che seco -porta
quel sifiema ,. tende anco alla diftruzione della ,
societd, ¢ anquila vita: Ond’ ¢, che chiunque -
siasi che .s'dvvegga tra*suoi ‘patrioti sfavillare
“qualche fuinigamte scintilla di . quel malore, che
come cancro, serpeggia e si*dilata; procur con-

' fraterna caritd opporvisi con: appestuni rimedj di
avvertimenti, dr ragioni , -di riprensioni ; © dj . .
-altro” the glisuggerisce Ia pietdly ia Religione,la -
caritd , accid si diffipino e si. dispergano, e nea
pit si veggana i peffiimi . gffetri - caliginosi, che

ér noftra. disavventura - aftretti siamo npfiro

‘malgrado vedere ‘€ tranguggiare. Quefio & quantd

dovea mettere sotfo gli occhi de’miak cari Letrori

raccolto dallé Scrittuge ; da*SS. Padri, ‘e dalla,Ec-:

. clegiaftica Ifioria : per cui spero vedere-e sentire

' - - H 9 ‘. mol- -
~ - 7 e

.
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{ pholtifimi di quela sentenza: e siftema ravveduti,
. e vinti dall} forza di soprumane ed. insuperabili
autoritadi , mediarite 1a diving, gfazia, la quale -
sola puo diffipare le tenebre’ dagli offuscati  intel-
" fetti ; ed abbattere ‘convinti 4 cuori induriti,, €
seoza la quate n& cht pianta, né chi irriga,. f3
frutto alcuno s’ A me bafta soltanto come prezzo
' dell? opera mia, e delle mi¢ fatiche fatee, acciger,
cato d"incomodi € gra gli eftivi calori’, che mol~
-tiffimi_de’ miei coofratelli, veri seguaci del noftro
Crocifisso Redentore ; e della sya’ sama & yerg dot=
“trima, che si disingannino daile ‘puove sparse dot~
trine e dogmi , € gli abbontinino come ,\jel'enb ché
attoffica 1’anima ed il corpe: e teiigang sempre
sotto gli o¢chi I’dvvertiniento i S. Raolo (1)
Tn,vers permane in iis. que didicifti., & tradita
< 2ibi sunt, seiens a guo didicéris ; e quell’ajtro
“setitto-agli- Ebrei: Dottrinis variis & perggripis
- molite abduci (2)u - LT T T T
. » Spero che il Signore mi comsoli di’ vedere if
frutto spirituale dr guefta mia operettd primd.che
finisca quefta vita mortele & caduts . Che se il
Signore. mi megd”la’ consolazione' tra quefti cortd
- miei,annk 0 mesi-0 ‘giorni , “che de inomint, la -
providenza’, di ‘veder riavveduti colla sua. grazia
1 Libertini , ‘e diffipata I3 loro'dottrird; mi appi-
ghio alla. ifruzidne datatt dal noftro: gran Santo
e Maefiro Agoftino : (3) Qui'satagit” emendare,
& emendare ‘mon poteft » on_gulescit, tolerat, ge-
" miry c8n pazienza; unfiltd., confusiohe-e lagri-
. 'me€ . non césserd giammai© .di spdrgere ' fervorose
‘preci al Sienore i’ quefta  vita pel . ravvedi=
-Hiento_de’ miei fratelli', ed ancq nella futura ,l'sp

i y N | o
. o v 4

Q)L ad Tim. Capy T+
(o) Ad Hobs XUL 9., - - ',
£3)":Ro ;IX.,’Pdg. aI. ',1"?. 13, .A .« -.




- Signore per sua pura @ mera’misericordia mi .
dara luogo tra gli Eletti nella Patria beata.
-Intanto accio tutti i popoli fedeli, cattolici,
obbedienti alla Real poteftd, dipendenti dalle
sagge loro ordinanze ;.ed alla- sana vera Reli-
gione, ¢ dottrina di Gesi Crifto, e della.Chiesa
attaccati, abbiano mezzi validi, ed opportuny
<ome.condursi ih quefti tempi calamitosi di tris.

_ 'belazione , e di persecuzione: eccoli pronti: li

suggerisce Gesd Crifto (1) e la Si Chiesa li pro-
pone nella Domenica 24. ultima di Pentecofte
ricordandoci _dell’ abbominio - della desolazione -
predetta da Daniele nel  luogo Santo. Io -non
porto la spiegazione di quella.desolazione di Da-
niele , mentre I’iftesso noftro Signor Gesd Cri-
fio col proporci i mezzi ce ne. di piena con-
tezza ed eftensione : poich¢ dice § Gregorio
Papa (2), non solo a’tempi dell’ Apticrifio - sard
quella desolazione da.temersi, ma ben anco pre-
sentemente ; giacch® -continuamente la causa _del-
T Anticrifto s1 tratta; ed. egli occultarm€nte tratta
il suo maftero : Nemo illa persecutionis externe
tempora perhorrescat ; quotidie namque res An-

gichrifti agitur, quia in eorum cordibus jam nunc

occultus operatur . Non sono adunque’ solameqte
i tempi dell’ Antichrifio: ma anco i calamitosi
presenti tempi, come furon. altre volte, e sa-
ranno in avvenire. I mezzi opportuni -che ci
propone Gesd Crifto da praticare, sono ; Primo
Ia mortificazione .e la penitenza che: dobbiama
fare per noi e per gli altrui peccati, affin di
placare Iddio sdegnato: Qui in teffo eff, non
descendat tollere aliqutd. de domo; & qui in agro,

non revertatur tollere tunicam suam. Vuole con

e - -Hog .- - que-

() S. Marzh, Cap, XXIV,
() Lib. 39, Moral, cap. 2Xs

ey
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~ quefio Gesd Crifto ; che vedendo la Chiesa afflittsg

lé persone dabbene tribolate,. i popoli in cofter-. -
nazioni , in tumulti, ed in miserie mortali, pla- -

chiamo il Signore. pe nofiri e per I'altrui per-
catj colla debita mortificazione e penitenza , spe—
cialmente i Sacerdoti-, i Religiosi dell’uno edels
"altro sesso, e tutti’coloro che' sono Miniftri
della propiziazione; ed accid discenda la divina mi=
serazione nel tempo di quefta segnalata tribola~
zione , dobbiamo ﬁaamisguiati a’ peccatori offerire:

i noftri gemiti- nella cenere e nel cilizie, pieny,

di umilty e confusione , come facea il gran-Sa-
cerdote Esdra nellg celebre tribolazione del suor
popolo disperso nella servitd (1) Deus meus, con=:
fundor, €& erubésco levare facien meam ad te :
guoniam iniquitates mee multiplicate sunt super.
caput noftrwn, & delita roftra creverunt usgue
ad Celum: e non fare come quei spiriti torbidi
€ prosuntuosi, che. parlano quando dovrebbero.
‘tacere, e rifondono la colpa del male or .su di
uno, or s di-un altro, ¢ fomentano dissensioni
in vece di eftinguerle ; ‘¢ rompono lascaritd in
Luogo di mantenere 1’unitd di spirito col vincelo
‘di pace. : g L
ill)asecondo mezzo che ci propone Gesd Crifto’
in-sl calamitosi tempi, & 1’ Orazione : Urate : -dobe
biamo attendere alie contifiuate preghiere impor-
tunarido quel Signore amabile: cortese e peten-
- tissimo, :che sa e pud calmare. la tribolaziong
che soffriamo ; accid le guafte dottrine si riordi-
nino, i corrotti ‘coftumi si purifichino, le dis-
avventure si rimuovano.da noi. lontane , e ces-
sino i flagelli dell’ira divina. Or che vediamo

lo fato della Chiesa in si lagrimevole formari- -

dotto: Or che vediamo la pace.e la tranquillita
i : . del-

(1) Esdre lib 5. capo.6. | - ..

o carmmas e, Y,
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dello Mato civile de’ noflei confratelli perturbacag.
e subentrata la‘ turbolenza , 1 palp#, i timori 3. .
dobbiamo esser.tocchi da s forti malori, e ¢ols
le mani congiunte continuamente porgere a Die
i noftri voti ; i noftri sospiri per la. liberezione

entrambi i mali spirituali ¢ temeporali z iy
dobbiamo il poftro spirito languido e debole &
quello della nofira madre Chiesa fervido ¢ potenge,

la quale sempre s’ impegna pel nofiro utileevany . -

taggio a seconda ‘di quello. di Gesd: Crifto , ché .
niell’ insinuarci e précettarci la preghiera -in temy
di tribolazjone, rimirava. i nefiri jinteressi
dell’anima e del corpo, secondo' Jascio -seritie
S. Girolamo (1) Hoc precepit : - Oratey wt noh
refrigéscat fides noftra, & in Clriftum caritas,
meque ut oriast in sopere Dei torpeamus o - Golls
noftra preghiera. dunque unita a quella di 5. Ghiee
sa, la fede £ Ja cariti in Geed .Gr?,non -
raffredda e Jangue ; ma si riaccénde ed avvanpes
Gli._ Ecclesiaftici , i Religiosi, & tutta il cos@t
de* fedeli - Cattolici - non marciranno - nell’ 0zio.y
ma si animeranno sempre pid. avwanzandosi: nek-
le virtl ed obbedienti serviranno:a:Dio ,edalis
Chiesa, e dipendenti dalla Real potefty, s im-
pegneranno a pra del comane; sollievo . ‘ '
L’ ultimo mezzo finalmente , che Gesd Crifta
ci propone per non langiir nella fede e carith
in tempo di tribolazione e persecuzione, sié ap-
punto fuggir le novitd. Tunmc si quis dizerit -
vobis ; ecce hic eft Chriftus aut illic, nolite cte=
dere . Le novitd in materia «di Religione sone
ftate sempre perniciosiffime, come lo furono in
cose di flato civile. Per softenerci saldi e fissi
nella ricevuta santa fede e Religione debbono

- sempre prevalere quei due gran principj fonda-

men-

- e L e

[6) i_ll M‘m/"l“"4 cap 04

F .
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mendali in tutti fempi decanfati da’ SS, Padri ;

cioé ; ‘Primo;’ che la Chiesa, fuori della quale non
¢i & salute, ¢ flata, ¢, e sara mivariabile nella
tottrina . Secondo:, che quelio che si ¢ creduto
a’tempi Apofiolici, si.crede anco oggi giorno y
¢ g crederd.fino alla fine de® secoli ; perché Ge-

- s} Crifto sino alla: fine de’secoli sara colla Chie-

83} percio cbrme -accennai sopra ripeto con S. Pao-
1o che dobbiamo fuggire le novitl, ed -averle
dn orrore ; ricordandoci di qoel bel sentimento
che scnze)z g‘%(ﬂliano neﬂeﬁt;rbolen? de’lsnoi-'
tempi: (1) Cedat curipsitag fidei, cedat ploria
waluté: nitul ultra. scire ommaiscire eft : egueﬁa
foga delle novitd - o .quanto profitta anco nello-

" dtatd .Civile ., se. mon -le- difende 1a neceffita! Que-

4ti s0n0-i. mmezzi.proprj per resiftere e ftar saldi

_gn-itempi i calamitosi della tribolazione che al-

ipresente :proviamo,, e con quefti'mezzi praticati,

®aiti al: sangue-di \Gest Crifto, alla interceffione:

tde’ noftrpotentiffimi : Protettori spetiamo sicusi

Ja consolazione .di vedere la fine della’ tribola-

-gione , cessati i.malori, ed-i popoli- uniti nella
. B LN &

g

e

(1)Lié. de prescrips adver. heress €ap, ;Qo
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"quella_mal’ intgsa libertd, di cui si ¢ farto g¢:an;
pe

g ., D oy N ‘." ‘lgii .‘, =
Tl Entinentisymo Sigrore v - 1. e
N Lo, L B ,. , ) »} vy N
~Vincenzo Flaato- sipplicando, espore a VioE,.
cqme desidera di {tampare un hibro, iititelato =i,

~ Discorso 0 sia Trattato ‘Apologetico sopra la' . -

Reai Poteftd da Dio ordinats a cojtivat la Res
ligione , € mantener la quiete de*Popoli , controy v
il.falso nyovo siftema di LibertY, e Eguaglians

za, fondito si le Scritture , i Padri; e Ja‘Bc-
clesiatlica Ifiorts ., Supplica percid Vofira Emi-~
nenza a volersi compiacere. di commietterne la

Revisione , ut Deus.” - e

10 \ . P . . N : R C . -
1l%us @ Revs Dominus D, Ygnatius . Canoni-
cus Falanga, S. Th. Ptof..revileat , & in scriptis
referat. Die 23. Novembris 1793. o
© . Jossru Axci. NiGosiewsis.Co Pir + |
C Emtmnnmmo Signores, +

Son cost perniciose , ‘e funefte le maflinte di ‘

te il fanatismo moderrio , che nomymai supetflua, '
ed inutile trqvar si potrsbbe la pena di chiun- | . -
que a, svelarne la fallacia si_ travagliasse , facen- , -
do a cotefti superficiali Ragionatori comprende-
e, che quello, cui oggi il nome danpos di Li-
bertd, sia per 1’ appupto quel Murhe flesso, che -
finora chiamavasi hbertinaggio . Da, tale senti~
mento si scorge essere flato animato lo. zelo del
dotto Autore dell*Opera, che ha.per titola: Di-
scorso, o sia Trattato Apologetico sopra la 'Recjzl
Pateftd &'c. nella quale con argomenti di ogni-
genese si dimofira,qual sia la verg idea, che de™

~ diritti della Sovranitd si debba formare , e

qual ne sia la leggittima iftituziene . Or essgn)n.
‘ ; ' dosi
; L . d
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Bosi I’ Qperfa,,condptfa vper lo sentiere .della pid

‘sana Dottrina , e nufla coptependo , che alia €at-
tolica Bgligione , e al buon coftusne sembri cORa -
trario ;"giudico , se -cosl piacerd: all’E.. V. chg

"utile pe.possa essese Ia ftampa. kEd unijmente

baciandole il “lembo della Sacra Porpora ow
groteﬁo‘ 5 e e o
le mllqE" V’ana,’ ‘ / o /‘ . ‘ _.~ .-

A

Loe . -

~ .

- poli 2. Decembre 1793. -

B Dii:oti:s;. ec}'O'_‘éélz'g. $éwo'vero _'
" Igmazio Canonico Falanga.

Attenta Rdatipne Domini Revisoris ) imprima-
sur o Die 13, Januarii 1794 "7 -, .

- . - - K )
. Josepm Axti: Nicosiensis C. D
L J DR
S ;.- SN ) )

. ) ’ .

SR R )

- - K [ . ) .
N ,-. o / ' . . i
‘ . . .
o . . .

D4l Seminario Arcivescovile ‘Urbano:. Na=
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- Rids-B. D. Salvator Canonicus Rogerius in -
tkac Regia Studiorum Universitate Professor ree
Yideat autographumi-enufaiaii operis , cuise subw
sctibor: ad finem - revidendi' ante publieationem.,
numn exemplaria imprimenda concotdent ad for-
mam Regalium Ordinum, € in periptis-teferar
potifimum , st quidguam._in eo occurrat ,: Guod
Repuis juribus , bonisque moridus atversetur , &
sz merito typis-mandari pofit. Acpro exsecutio-
ne Regalium ordinum idem Revisor cum sua re-
IZggio(ie ad nos dire@le transmittat etiam autogra~
phum ad finem . Datum Neapoli -die XXV . men~
&8 Novembris 1793, = s T
. , ‘ R .
_¥. ALB. ARCH, COLOSSEN; CAP. M,

.

-~

\
. -

K s

* "Giova che’siano- spesso iriculcate -quelle. masw
«sime della noftra. Sacrosanta Religione ;.1e quald
. -qon sclamente riguardano ‘1’ eterna salute , ma
‘rassodano ancora la tranquillitipubblicd, elafe-
dicitd delle Societd civili . Di tal fatta si & guel-
la‘., che ¢”insegna esser da’Dio la Sovrana pote-
fta de’ Principi, eui bisogna ubbidire , e con sen-
. tumenti di fedele rispetto venerare, come imma~
* gini dells Maefta di Dio, e Luogotenenti ¢ Mi~
niftri di lui nel governare i popoli alla loro cu~
‘raaffidati. Or quefio appunto ha intrapreso a
dimofiraré coll’autorita deile Sacre Scritture ; £
de’ Santi ‘Padri della Chiesa lo Scrittore ddl pre~
sente libriccino’, Prete non" men pio che culte
del nofiro’ Clero , dando saggio del suo zelo, €
della sua dottrina .’ Stimo dunque, che la M. V.
possa compiacersi di permettetpe la pubblicazio-
ne. per mezzo della ftampg; peiché tito ivi dten-,

s

.
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.*de.a ftabilire i sacri-dritti della Corond’, epros -

smuovere 1* oneftd de’ coftumi, carattere de’ verd
e fedeli Cittadini» E proftrato ionanzi al Voftro
Regal ‘Solio con profondissimo rispetto’ mi_dico«
Napoli 4. Decembre 1793. ¢ v .
., -Dellpg M. V. . S

.. Unniliss, Ubbidientiss. Fedeliss, Suddito

. Salvatore Canonico Ruggiera..
t . : ot oo

L, . Lo Y
-Die 7. -mensis Januarid\¥794. Neapoli .

Viso Rescripto S, Ro M, sub die 2xs Décerns
bris proximi elapsi mensis y © anni, ac Relatio=
ne - Rewverendi Canonici: D. Salvatoris Rogerii
. de commuffione Reverend: Regii Cappellani Majo-

ris , ordine prefate Regalis Majeflatis
Regalis Camera’$. (hare providet , decernit,
atque mandat , quod imprimatur, cum inserta

.forma presentis supplicis ‘Iééelli, ‘ac approbatio- .

“nis dii Revisoris .. Verum non publicetur , nist
per ipsumy Revisorem facta fterum revisione af~
- firmetur , guod concordat, +servata forme Rega-
Lium ordinum ,-ac atiam in publicatione servetur.

. Regia Pragmatica\; hoc 'J'Wﬂf,-\ I

-, . TARGIANL. - BISOGNI'
. s L . E * oL l ~ . ‘
VARG

1L Marchio Citus Pras. 5.R. G. & ceteri
11l Aul. Preef. tempore subs. impediti. .

i
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